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L U I . 

TORNATA DI MERCOLEDÌ 15 MAGGIO 1889 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BIANCHERI. 

SOMMARIO. Seguito della discussione del disegno di legge per la requisizione dei quadrupedi — 
Parlano i deputati Pelloux relatore, Sciacca della Scala, Pozzolini, Trompeo e il ministro della 
guerra. = Discussione del bilancio di agricoltura, industria e commercio — Parlano i deputati 
Zucconi, Giampietro, Plebano e Vollaro. — Votazione a scrutino segreto sui disegni di legge: 
Leva di terra sui nati del 1869; Requisizione di quadrupedi ; Impianto di uno stabilimento sani-
tario nel porto di Genova. = Svolgimento delle domande d'interrogazione del deputato Colombo 
e del deputato Campi sui disordini di Gallavate — Risposta del ministro dell'interno— Fatti 
per sonali degli interroganti. — Interrogazione del deputato Ferraris Maggiorino sulle condizioni 
agricole di alcuni circondari di Lombardia — Risposta del ministro di agricoltura, e commercio. 
= Il deputato Muffi presenta e ritira una interrogazione al ministro dell'interno sugli scioperi 
di Arluno. — Parla per fatto personale il deputato Giampietro. 

Xa seduta comincia alle 2 20 pomeridiane. 
Di San Giuseppe, segretario, dà lettura del pro-

cesso verbale della seduta precedente, che è ap-
provato; quindi legge il seguente sunto di 

Petizioni. 
4468. Alfonso De Crescenzo, presidente della 

Società di mutuo soccorso fra i pescatori di Sa-
lerno, chiede che si modifichino la legge sulla 
pesca marittima e l'articolo 16 del regolamento 
relativo. 

4469. Ferdinando Alberti, per i fabbricanti e 
commercianti di alcool nel Veneto, e i viticultori 
e negozianti di vino della provincia di Otranto, 
espongono parecchie considerazioni intorno alla 
riforma della tassa sugli spiriti, chiedendo spe-
cialmente che sia abolita totalmente la tassa di 
vendita. 

2 ( 1 

4470. Il Consiglio comunale di Urbania (Ur-
bino) chiede la sollecita costruzione della ferro-
via Fabriano-S. Arcangelo-Fano-S. Barbera. 

Presidente. Ha facoltà di parlare sul sunto 
delle petizioni l'onorevole Nicola Farina. 

Farina Nicola. Prego la Camera di voler am-
mettere l'urgenza della petizione n. 4468 che i 
pescatori di Salerno rivolgono al Parlamento per-
chè siano modificate le disposizioni relative alla 
pesca. 

(L'urgenza è ammessa). 

Congedi. 
Presidente. Per motivi di famiglia hanno chiesto 

un congedo.gli onorevoli: Bertolotti, di giorni 12; 
Lagasi, di 15; Vendramini, di 10 ; Cìpelli, di 8; 
Cerruti di 12. 

(Sono conceduti). 
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Seguito della discussione del disegno di legge per requisizione di quadrupedi. 
Presidente. L'ordine del giorno reca: Seguito 

della discussione del disegno di legge per le re-
quisizioni di quadrupedi e di veicoli pel ser- ] 
vizio del regio esercito. 

Ieri si lasciarono sospesi gli articoli 6 e 9, ri-
mettendoli ad un nuovo esame della Commissione, 
in rapporto alle proposte ed alle osservazioni fatte 
dall'onorevole Sciacca della Scala e da altri. 

Do quindi facoltà di parlare all'onorevole re-
latore, perchè riferisca alla Camera. 

Pelloux, relatore. La Commissione ha esami-
nato con cura l'articolo 6 e le proposte ad esso 
relative. 

Prima di tutto devo spiegare perchè,, quanto 
ad essa, aveva accettato l'articolo 6 del disegno 
di legge ministeriale: ed è pèrchè secondò la 
legge di requisizione ora in vigore, era ammessa 
una multa verso i comuni, in un caso però che 
ora non esiste più secondo la nuova che stiamo 
discutendo. 

L'emendamento proposto dall'onorevole Sciacca 
tendeva a determinar chi la multa dovesse col-
pire, li sindacò 0 là Giunta comunale o, come al-
tri sostenevano, appoggiandosi ad un articolo dèlia 
stessa legge comunale, il segretario comunale? Ma 
considerato lo scopo cui si voleva arrivare, cioè 
la necessità di avere i registri tenuti nel miglior 
modo possibile per sapere sempre le stato delle 
risorse del paese in fatto di quadrupedi, la Com-
missione è venuta ad un temperaménto, ed ha pen-
sato, conformemente all'articolo 53 della nuova 
legge comunale, di proporre nna sanzione civile, 
anziché una sanzione penale. 

Questa sanzione civile che è formulata nel nuovo 
articolo 6 della Commissione, rende responsabili 
i comuni per i danni che possono avvenire; ed i 
danni possono essere di due specie : possono ri-
guardare i proprietari, perchè può avvenire che 
un proprietario non abbia adempiuto agli obbli-
ghi che impone la legge sulla requisizione e sia 
stato condannato ad una multa, e possono questi 
danni essere avvenuti per negligenza del munici-
pio; 'allora questi deve risponderne, potendo-
sene rivalere però su quegli impiegati, che aves-
sero mancato al loro dovere. 

Può esservi invece un'altra specie di danno 
previsto dalla nuova legge comunale; cioè che 
quando il sindaco non adempie ai suoi obblighi 
in un certo ramo dei servizi pubblici, il Governo 
ha il diritto, mediante decreto del prefetto, di no-

minare, per un tempo limitato, un Commissario 
onde eseguire quelle operazioni alle quali il mu-
nicipio non avesse provveduto. E la legge dice 
chiaramente che in questo caso le spese sono a 
carico del municipio. Ma il comune stesso avrà 
diritto di rivalersi sul sindaco o su coloro che si 
rèsero colpevoli dell'inadempimento della legge. 

La Commissione ha quindi deliberato di con-
cretare tutti questi concetti nella seguente pro-
posta, che spera possa essere accettata e dalla 
Camera e dal Ministero, così concepita: 

w I comuni saranno responsabili della rego-
lare tenuta del registro di cui all'articolo 3, e 
risponderanno dei danni derivanti dall'inadempi-
mento degli obblighi ad essi imposti dalla pre-
sente legge, salvo rivalsa contro coloro che vi 
avranno dato causa. „ 

Quindi viene il terzo capoverso che contiene 
una disposizione di cui il Governo può e deve 
servirsi, onde i danni siano i minori possibili e 
perchè i registri siano tenuti in regola. 

Ma, bisogna anche osservare che i municipi 
hanno l'obbligo di tenere molti altri registri ; e 
si ottiene che li tengano. 

Non vedo perchè, anche in questo caso, non si 
potrebbe ottenere lo scopo, senza venire ad una 
vera e propria sanzione penale. E per contribuire 
ad ottenere questo scopo varrà certamente assai 
il 3° comma dell'articolo 6° del disegno ministe-
riale che dice: 

u Per la verifica dei registri dei comuni, il Mi-
nistero della guerra- si varrà dell'opera delle Com-
missioni incaricate della rivista ai cavalli e cavalle, 
muli e mule, a termine del disposto dell'articolo 8 
della legge, e potrà anche delegare appositamente 
autorità da esso dipendenti, alle quali i comuni 
dovranno, qualora richiesti, presentare i registri 
medesimi „ e che vi proponiamo di conservare. 

Ora, bisogna intenderci su questo: che nelle 
parole autorità da esso dipendenti, il Ministero 
della guerra deve esser considerato come Una 
parte dell'ente Governo ; quindi, tali autorità 
vanno considerate come dipendenti dal Governo, 
e non soltanto dal Ministero della guerra, E le 
verificazioni dei registri possono essere fatte anche 
d a l l e autorità civili. Questo, per rispondere al-
l'onorévole Pozzolini che domandò ieri alla Com-
missione, di tener conto della sua raccomandazione 
che, in questa verificazione dei registri, fosse te-
nuto cónto dell'elemento civile. Il quale elemento, 
sócondò noi, è perfettamente compreso nella nuova 
redazione dell'articolo 6. 
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Io, per conto mio (e credo anche esprimere un 
voto della Commissione), raccomando al Governo 
di servirsi molto, per fare questa verifica, oltreché 
delle autorità militari superiori ed inferiori, degli 
ufficiali dei carabinieri, che avranno anche essi, 
come dissi ieri, da esercitare una gran sorve-
glianza su questo servizio; si valga anche di im-
piegati delle prefetture perchè io credo che, 
perchè questa legge possa avere i suoi effetti, vi 
debba essere una grande e continua sorveglianza 
del Governo. 

Il Governo potrà verificare quando crede, 
quando vuole, se un comune qualunque faccia il 
suo dovere. Però, come ho detto, oltre che delle 
autorità militari, il Governo si valga anche delle 
autorità civili, dando ai prefetti una specie d'in-
gerenza sopra questo servizio. 

Per tutte queste ragioni, la Commissione vi ha 
proposto l'articolo che è stato stampato. E deve 
anche dire che, in conseguenza di questo articolo, 
modificato, ha modificato l'articolo 9, con una sem-
plice soppressione dell'ultimo capoverso che non 
avrebbe più ragione di esistere : poiché la clau-
sola ivi contenuta viene, in certo modo, ad essere 
compresa nell'articolo 6, come ora è redatto. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Sciacca della Scala. 

Sciacca della Scala. Dichiaro che io ed i col 
leghi presentando quell' emendamento, avevamo 
giusto in mira di evitare un principio di disso-
nanza con le nostre leggi, e specialmente con la 
legge comunale e provinciale. Ma, dal momento 
che la onorevole Commissione ha presentato una 
redazione sodisfacente della prima parte dell'ar-
ticolo, e che anzi sodisfa allo scopo, meglio delio 
stesso nostro emendamento; tenuto conto anche 
della dichiarazione del relatore, che cioè questo 
articolo si ha da interpretare con le norme stabi-
lite nell'articolo 53 della legge comunale e pro-
vinciale, il quale articolo dà la responsabilità agli 
ufficiali del Governo, che abbiano mancato di te-
nere in regola i registri; e sicuro anche di inter-
pretare la opinione de' miei colleghi che hanno 
sottoscritto con me l'emendamento, dichiaro che 
lo ritiro. 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onorevole 
Pozzolini. 

Pozzolini. Debbo ringraziare il relatore delle 
spiegazioni che mi ha date, dalle quali risulta che 
in quanto è disposto nel 3° capoverso dell'articolo 
6 si può intendere inclusa anche l 'autorità pre-
fettizia. 

Per verità dalla dizione dell' articolo non mi 
pareva risultasse; perchè dicendosi che a il Mi-

nistero della guerra ... potrà anche delegare ap-
positamente autorità da esso dipendenti „ non mi 
pareva che si volesse includervi il prefetto; poiché 
esso non ha bisogno di essere appositamente de-
legato per esercitare la sorveglianza sulla tenuta 
dei registri comunali. Del resto io, non insisto per-
chè ciò sia detto espressamente nell'articolo ; chè 
le spiegazioni della Commissione mi sodisfano. 

Non meno della Commissione desidero che 
questa importantissima legge sia presto appro-
vata, e venga eseguita ; e dico importantissima 
non tanto perchè è indispensabile per la, mobili-
tazione dello esercito, quanto perchè per essa si 
regolano rapporti giuridici ed economici per non 
meno di 130 milioni. Visto poi che l'esecuzione 
di questa legge si fonda tutta sulla esatta tenuta 
dei registri, desidererei che nel regolamento fosse 
accennata l'azione, non apposita, non di un dàto 
momento, non per invito del ministro della guerra, 
ma continua e permanente, del prefetto; azione 
che potrà seguire, i mozzi ordinari. Se anche qel 
solo regolamento sarà indicata questa azione del 
prefetto, non hp altro da aggiungere. 

Presidente. L'onorevole Trompeo ha facoltà di 
parlare. 

Trompeo. Io approvo pienamente nella sostanza 
l'articolo 6 come ci è proposto dalla Commissione, 
ma stimo, opportuno fare una semplice osserva-
zione di forma. Quest'articolo dice: 

u I comuni saranno responsabili della regolare 
tenuta del registro, di cui all'articolo 3, erisppn-
deranno dei danni derivanti dall'inadempimento 
degli obblighi ad essi imposti dalla presente 
legge, salvo rivalsa contro coloro che vi avranno 
dato causa. „ 

A me pare che il verbo " risponderanno „ sia 
una inutile ripetizione, senza dire che si verrebbe 
come a stabilire una certa differenza f ra l'espres-
sione " saranno responsabili „ e "risponderanno, „ 
Perciò io proporrei che si sopprimesse la parola 
" risponderanno „ e si dicesse: " I comuni saranno, 
responsabili della regolare tenuta del registro di 
cui all'articolo 3 e dei danni „ ecc. Questa mi 
sembrerebbe una migliore redazione. 

Presidente. Come la Camera ha inteso, la Com-
missione accettando in principio l'emendamento 
proposto dall'onorevole Sciacca della Scala e da 
altri deputati propone in sostituzione dei due 
primi capoversi dell'articolo 6 il seguente : 

u I comuni saranno responsabili della regolare 
tenuta del registro, di cui all'articolo e rispon-
deranno dei danni derivanti dall' inadempimento 
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degli obblighi ad essi imposti dalla presente 
legge, salvo rivalsa contro coloro che vi avranno 
dato causa. „ 

Il terzo capoverso rimane quale era nel di-
segno ministeriale, accettato dalla Commissione, 
e diviene secondo. 

Pe\\0UX, relatore. L'onorevole Trompeo propone 
che si sopprima la parola u risponderanno „. 

La Commissione non ha difficoltà di accettare 
questa proposta, essendo già il concetto di quella 
parola espresso nell' inciso precedente. 

Bertùlè-Viale, ministro della guerra. Dichiaro 
di accettare la dizione dell'articolo 6 come b 
stata proposta dalla Commissione, con la modi-
ficazione proposta dall'onorevole Trompeo. 

Presidente. Pongo quindi a partito l'articolo 6 
così concepito: 

I comuni saranno responsabili della regolare 
tenuta del registro, di cui all'articolo 3, e dei 
danni derivanti dall'inadempimento degli ob-
blighi ad essi imposti dalla presente legge, 
salvo rivalsa contro coloro che vi avranno dato 
càusa. 

u Per la verifica dei registri dei comuni, il 
Ministero della guerra si varrà dell'opera delle 
Commissioni incaricate della rivista ai cavalli e 
cavalle, muli e mule, a termine del disposto del-
l'articolo 8 della legge, e potrà anche delegare 
appositamente autorità da esso dipendenti, alle 
quali i comuni dovranno, qualora richiesti, pre-
sentare i registri medesimi. „ 

(È approvato). 

Era rimasto pure sospeso l'articolo 9. Prego 
l'onorevole relatore di voler riferire sul mede-
simo. 

PeHoUX, relatore. Conseguenza (come ho già 
dótto prima) della modificazione portata all'arti-
colo 6 nei suoi due ultimi capoversi, devre essere 
di sopprimere addirittura il terzo capoverso del-
l'articolo 9. 

Ciò non fa che corroborare la massima stabi-
lita nell'articolo 6. 

Presidente. Dunque la Commissione propone 
la soppressione del terzo capoverso dell'arti-
colo 9, e ciò verrebbe ad essere conforme alla 
proposta dell'onorevole Vollaro. 

Vollaro. Meno male che ci siamo venuti oggi! 
Accetto e ringrazio la Commissione. 
Presidente. Consente l'onorevole ministro? 
Bertotè-Viale, ministro detta guerra. Consento. 
Presidente. Allora rimasto' soppresso l'ultimo 

capoverso dell'articolo 9, pongo a partito l 'arti-
colo 9 così composto : 

" Al proprietario, che, senza giustificato mo-
tivo, non presentasse i cavalli e cavalle, muli e 
mule posseduti alla rivista nel luogo e nel tempo 
stabilito da apposito manifesto, sarà inflitta una 
multa da lire 51 a lire 500 per ogni quadrupede 
non presentato. 

" Inoltre ogni quadrupede non presentato sarà 
considerato come idoneo al servizio militare. „ 

(È approvato). 

Ora invito l'onorevole relatore a dichiarare se 
ha da proporre qualche modificazione agli altri 
articoli. 

Pelloux, relatore. La Commissione non ha che 
da tornare sul secondo capoverso dell'articolo 14 
nel quale è detto : Ciò non toglie che il quadru-
pede conservato dal proprietario rimanga, ecc. „ 

La Commissione propone che si dica: u II qua-
drupede conservato dal proprietario rimarrà a di-
sposizione del Governo come tutti gli altri non 
prelevati immediatamente, e potrà essere requi-
sito quando il bisogno se ne verifichi. „ 

Se 
non vi sono obiezioni s'intenderà appro-

vata questa dizione dell'articolo 14. 
[E approvata). 

Votazione a scrutinio segreto di tre disegni di 
legge. • 

Presidente. Ora si procederà alla votazione a 
scrutinio segreto di questi tre disegni di legge: 

Leva militare sui giovani nati nel 1869; 
Requisizione dei quadrupedi e dei veicoli per 

servizio del regio esercito; 
Autorizzazione per l ' impianto di uno stabili-

mento sanitario nel porto di Grenova. 
Si faccia la chiama. 
Di San Giuseppe, segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione: 

Alimèna — Amadei — Amato Pojero — Ar-
mirotti. 

Baglioni — Balestra — Basetti — Berio — 
Bertollo — Bianchi — Bobbio — Bonacci — Bo-
naiuto — Bonasi — Bonghi — Borgatta —• Bor-
romeo — Boselli — Branca — Briganti-Bellini 
— Brin — Brunicardi — Bufardeci. 

Cadolini — Caetani — Cafiero — Cagnola 
Calciati — Caldesi— Cambray-Digny — Campi 
— Cappelli — Carcano —- Carmine — Casati 
— Cavalletto —- Cavalli — Cefaly —• Chiala 
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— Chiaradia — Chimirri — Chinaglia — Cocco-
Ortu — Cocozza — Colaianni — Colombo — 
Comin — Compans — Coppino — Corvetto — 
Costa Andrea — Costantini — Crispi — Cucchi 
Francesco — Cuccia. 

Damiani — De Bernardis — De Biasio Luigi 
— De Dominicis — Del Balzo — De Lieto 
— Della Valle — Delvecchio — Demaria — 
De Renzis Francesco — De Riseis — De Seta 
— Di Biasio Scipione — Di San Donato — Di 
San Giuseppe — Di Sant'Onofrio. 

Elia — Ellena — Ercole. 
Fabrizj — Faina — Farina Nicola — Fazio 

— Ferrari Luigi — Ferraris Maggiorino — 
Ferri — Filì-Astolfone — Florenzano — Fortis 

* 

•— Fortunato — Franceschini. 
Gagliardo — Galli — Gallo — Gamba — Gan-

doifì — Garavetti — Garelli — Genala — Gey-
met — Giampietro — Giolitti — Giordano Apo-
stoli— Giovanelli — Giudici Giuseppe — Grassi-
Pasini — Grimaldi. 

Indelicato — Indolii — Inviti. 
Lacava — Lanzara — La Porta — Lazzarini 

— Lazzaro — Levi — Lorenzini — Lovito — 
Lucca — Lucchini Giovanni — Luchini Odoardo 
— Lunghini — Luporini —Luzi - Luzzatti. 

Maffi — Maldini — Marchiori — Mariotti Fi-
lippo — Mariotti Ruggero Marselli — Martini 
Ferdinando — Martini Giov. Battista — Marzin 
— Mazza — Mazziotti — Mazzoleni — Mei — 
Melodia — Menotti — Merzario —- Meyer — 
Miceli. — Modestino — Mordini — Morelli —. 
Morra — Mussi. 

Narducci — Nicoletti — Nocito. 
Oliverio. 
Pais Serra — Palberti — Pandolfi — Pantano 

— Papa — Paroncilli — Passerini — Pelloux — 
Penserini — Perroni-Paladini Pianciani — 
Pierotti — Pignatelli — Plebano — Pompilj — 
Pozzolini — Pugliese Giannone. 

Randacio — Reale — Ricci Vincenzo — Ri-
cotti — Rizzo — Romanin-Jacur — Ruspoli. 

Sacchi — Sagarriga — Salandra —- Saporito 
— Sardi — Sciacca della Scala — Seismit-Doda 
— S e r r a Vittorio — Siacci — Silvestri — Si-
meoni — Solimbergo — Sonnino — Sprovieri. 

v ' H t: ' 

Tajani — Taverna — Tegas — T e t i — 
Tornassi — Tommasi-Crudeli — Tondi — Tor-
raca — Trompeo — Turbiglio — Turi. 

Vaechelli — Valle -— Vollaro. 
Zainy —- Zeppa — Zanardelli — Zucconi. 

Sono in congedo: 

Adamoli - Agliardi — Alario — Andolfato — 
ADgeloni — Antoci — Anzani — Araldi — Au-
riti. „ 

Balsamo — Barracco — Bastogi — Benedini 
— Bonfadini — Borrelli — Bucceri-Lanza — 
Buonomo. 

Canzi — Carnazza-Amari — Castoldi — Cle-
menti — Coffari — Compagna — Costa Ales-
sandro — Curati. 

D'Adda — Della Rocca — De Renzi — De 
Simone — Di Collobiano — Di Groppello — 
Di Marzo — Di Rudinì. 

Fabbrico tti — Fabris — Figlia — Filopanti 
— Florena — Flauti — Francica — Firanzi — 
Franzosini — Frola. 

Galimberti — Gallotti — Gangita.no — Gen-
tili — Gerardi — Ginori — Giov-aimini — Gorio 
— Grassi Paolo. 

Imperatrice. 
Lugli. 
Magnati — Mascilli — Massabò. 
Nanni — Nasi — Nieolosi — Novelli. 
Orsini-Baroni. 
Palitti — Parona — Pascolato — Pasquali — 

Patamia — Pavoncelli — Pavoni — Peirano — 
Pellegri — Pellegrino — Pelosini — Petriccione 
— Picardi — Plastino — Polvere — Pullè. 

Quartieri — Quattrocchi. 
Racchia — Raggio — Ricci Agostino — Riz-

zardi — Rocco — Romano —-r Rosano — RubichL 
Sacconi — Scarselli — Senise — Sigismondi 

— Suardo. 
Tenani — Toaldi — Tortarolo — Toscanelli 

— Toscano. 
Ungaro. 
Vayra — Velini — Villa. 
Zuccaro. 

Morana. 

È in missione 

Sono ammalati, 

Cairoli — Carboni — Coccapieller. 
De Mari — Di Broglio — Di San Giuliano. 
Ferracciù — Fornaciari. 
Maurogonato — Mocenni — Mosca. 
Spaventa. 
Vigna. 

Presidente. Si lasceranno le urne aperte e si 
procederà nell'ordine del giorno. 
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Deliberazione relativa all'ordine del giorno. 

Finali, ministro dei lavori pubblici.' Chiedo di 
parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Finali, ministro dei lavori pubblici. Nella se-

duta di ieri fu annunziata un ' interpellanza del-
l'onorevole Lovito a me diretta. Ora dichiaro che 
accetto quell ' interpellanza pregando l'onorevole 
Lovito e la Camera di voler consentire ch'essa 
sia svolta nella tornata di sabato prossimo affin-
chè io possa procurarmi le informazioni che ho 
chieste per poter rispondere adeguatamente. 

Presidente Onorevole Lovito, accetta la propo-
sta dell'onorevole ministro? 

Levilo Sissignore. 
Presidente. Allora, lo svolgimento dell ' interpel-

lanza dell'onorevole Lovito al ministro dei lavori 
pubblici sarà inscritto nell'ordine del giorno di sa-
bato prossimo. 

Disc i s s ione del bilancio di agricoltura, industria e 
commercio. 

Presidente. L 'ordine del giorno reca la discus-
sione del disegno di legge: Stato di previsione 
della spesa per l'esercizio finanziario 1889 90 del 
Ministero di agricoltura, industria e commercio 

Onorevole relatore, siccome i diversi ordini del 
giorno presentati dalla Commissione si r i fer i -
scono a speciali capitoli, parrebbe a me che la 
discussione intorno ad essi e la loro votazione po-
trebbero essere rimandate ai capitoli relativi. Ac-
consente la Commissione? 

Colombo, relatore. La Commissione acconsente 
pienamente. 

Presidente. La discussione generale è aperta su 
questo disegno di legge e la facoltà di parlare 
spetta all'onorevole Zucconi. 

Zucconi. Molte delle cose, che dirò, avrebbero 
trovato sede più opportuna nei capitoli di questo 
bilancio; tuttavia, siccome io mi sarei dovuto 
inscrivere per parlare sopra molti capitoli, ho 
creduto meglio di parlare una sola volta nella 
discussione generale. 

Il mio discorso è diretto principalmente a due 
intenti ; il primo è quello di rivolgere all'onore-
vole ministro Miceli alcune domande, per cono-
scere le intenzioni sue intorno ad argomenti, sui 
quali altra volta io ed altri colleghi della Camera 
avemmo occasione di interpellare il suo prede-
cessore. 

E necessario che noi sappiamo quali sieno le 
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intenzioni dell'onorevole ministro, succeduto al-
l'onorevole Grimaldi, intorno ad alcuni problemi, 
che, se non sono di molta gravità, tut tavia in-
teressano assai l 'agricoltura nazionale. 

L 'a l t ro intento ch'io mi propongo è quello di 
fare alcune osservazioni relativamente alle ten-
denze ed ai propositi della Commissione dei bi-
lancio per ottenere economie. 

Ormai non occorre ripetere qui alla Camera i 
lunghi lamenti che sono stati fatti intorno allo 
stato dell 'agricoltura nazionale; sarebbe inutile. 
Alcuni anni fa eravamo pochi in Italia i quali 
venivamo a segnalare alla Camera le sofferenze 
dell'agricoltura. Oggi sono moltissimi quelli che 
si fanno l'eco dei lamenti del paese, ed ormai 
tutti riconoscono che le condizioni déll'agricol-
tura nazionale sono affliggenti. Per la depres-
sione dei valori dei prodotti agricoli, per lo stato 
del mercato, per la gravezza delle imposte, per 
la imperfezione di alcune leggi che gravano so-
prattutto l 'agricoltura, è certo ormai che, t ra la 
varie industrie, quella che più soffre, è l ' industr ia 
dei campi. 
. Ognuno sa che il Governo non può portare 
efficace rimedio a questi mali, perchè, quando non 
si trovano in condizioni favorevoli il commercio 
e l ' industria, è impossibile che lo Stato possa far 
risorgere l 'agricoltura in Italia. Ed è perciò che 
10 non verrò a chiedere all'onorevole ministro 
dei rimedii diretti , acciò l 'agricoltura stessa possa 
rilevarsi, ma mi limiterò a pregarlo di togliere 
alcuni ostacoli e di facilitare i progressi agricoli 
per modo che non si debba più dire che lo Stato 
oppone difficoltà al progresso dell 'agricoltura. 

Quando si fece qui la lunga dibcussione sulla 
crisi agricola, io ebbi occasione di r ichiamare 
l'attenzione del Governo e delia Camera intorno 
ad un argomento che può sombrare piccolo in 
se stesso, ma che certamente influisce moltissimo 
alla facilità dello smercio dei prodotti agricoli: 
voglio dire sull'argomento delle strade vicinal i ; 
11 quale ha formato oggetto di molte deliberazioni 
dei comizii agrari del regno e Si alcune interro-
gazioni ed interpellarne rivolte all'onorevole ini-« 
nistro dì agricoltura in questa Camera, 

Se qualcuno di voi si volesse prendere la cu-
riosità di conoscere in quale stato si trovino le 
strade vicinali in alcune provincie d'Italia, tro-
verebbe che esso è veramente deplorevole. Molte 
di queste strade, le quali servono, eome i pic-
coli rigagnoli che affluiscono ai grandi fiumi del 
commercio e dell ' industrie, a t rasportare i prodotti 
della campagna nelle grandi arterie commerciali, 
sono impraticabili, E questo dipende da ciò, chti 
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manca in Italia mia legge la quale regoli in 
qualche modo la manutenzione di queste strade. 
Si va avanti a forza di consuetudini, l'una piti 
irrazionale dell'altra. In alcuni paesi la consue-
tudine è talmente incerta che non si sa a chi 
spetti la manutenzione di queste strade. In altri 
sono chiamati a mantenerle i frontisti, quelli cioè 
che hanno proprietà fronteggianti la strada ma 
che, viceversa, possono non avere alcun inte-
resse a mantenerla. In altri poi sono gli utenti 
che hanno il dovere della manutenzione. 

Ma le quistioni che nascono su questa utenza 
sono tali e tante che i Comuni rifuggono alcune 
volte dal toccare l'arduo tema, per non suscitare 
malcontenti e litigi. 

La legge provvede per le strade vicinali con 
due semplicissimi articoli, il 19 ed il 48 della 
legge sulle opere pubbliche. Provvede poi la 
legge comunale, dando diritto al comune di im-
porre i lavori a coloro che sono obbligati alia 
manutenzione di queste strade, o di compierli 
d'ufficio. Però l'incertezza delle persone sulle 
quali quest'obbligo ricade, paralizza moltissimo 
l'azione del comune. 

La conseguenza di ciò è chiara. Queste strade, 
che ordinariamente nella stagione invernale, pio-
vosa, non sono praticabili, massimamente nelle 
regioni montane d'Italia, servono poco o nulla 
e alcuni poderi si trovano intercettati in modo che 
il trasporto dei loro prodotti diventa dispendioso 
e difficile, e qualche volta impossibile. 

La Camera e il ministro di agricoltura e com-
mercio, che tanto s'interessano della viabilità, 
comprendono come questo stato delle strade vi-
cinali produca un danno gravissimo al valore 
della produzione agricola, massimamente ai va-
lore della produzione boschiva, poiché una gran 
parte di questo valore viene assorbito, e qualche 
volta superato, dal costo dei trasporti. Ed è per 
ciò che si è più volte proclamata la necessità di 
una legge intorno alle strade vicinali. 

Quando questa domanda è venuta alla Ca-
mera, l'onorevole ministro di agricoltura e com-
mercio ha fatto sperare che il disegno di legge 
relativo sarebbe stato presentato al Parlamento, 
ed una volta, rispondendo a me, il predecessore 
dell'onorevole Miceli diceva, che questo disegno 
era allo studio del Consiglio di Stato. 

In seguito si seppe che il disegno di legge 
stesso era passato allo studio del Consiglio su 
periore dei lavori pubblici, sempre però per ini-
ziativa del ministro di agricoltura e commercio ; 
ma dopo d'allora nulla più si è saputo in pro-
posito; le strade vicinali rimangono disgraziata-

mente quello che sono e del disegno di legge 
non si è parlato più. 

Ora io esorto l'onorevole ministro di agricol-
tura e commercio a volersi occupare di questa 
materia, della quale, ripeto, anche i comizi agrari 
del regnò hanno fatto argomento di petizioni. 

Io credo poi che il problema della manuten-
zione delle strade vicinali non si pòssa risolvere 
con una legge uniforme per tutta l'Italia. Bisogna 
aver riguardo alle consuetudini vigenti, ed alle 
varie condizioni dei luoghi ; e perciò mi pare che 
si potrebbe facilmente compilare un disegno di 
legge col quale si autorizzassero i comuni e le Pro-
vincie del regno, a fare un regolamentò per la 
manutenzione delle strade vicinali, assoggettando 
questo regolamento all'approvazione del Mini-
stero di agricoltura e commercio, e di quello 
dei lavori pubblici, sentito il parere del Consi-
glio di Stato. 

Così pare a me che, piuttosto che studiare 
norme precise ed uniformi per tutta Italia, po-
trebbe raggiungersi lo scopo molto facilmente, 
discentrando questa materia, e delegandola ai 
comuni, sotto il sindacato del potere centrale. 

Sopra un altro oggetto io ebbi già altra volta 
a richiamare l'attenzione dei ministro di agri-
coltura e commercio, cioè sópra la riforma delle 
leggi forestali. Quando si discusse per la prima 
volta il disegno di legge sui rimboscamenti, rac-
cogliendo le osservazioni della Commissione che 
riferiva su quel disegno di legge, dèlia quale era 
relatore il presente ministro del tesoro, onore-
revole Giolitti, io proponeva alla Camera un or-
dine del giorno, col quale s'invitava il ministro 
di agricoltura a presentare un disegno di legge 
per riformare le leggi forestali, il quale rispon-
desse ai postulati che erano affermati nella re-
lazione dell'onorevole Giolitti. La Camera ap-
provò quell'ordine del giorno, che era stato ac-
cettato dall'onorevole ministro Grimaldi. In se-
guito fu presentato un progetto di riforma, il 
quale in verità era tùtt'altro che quello che si 
poteva sperare, dopo le osservazioni fatte in 
quella relazione; ma anche di quello non si è 
saputo più nulla. 

Io credo che si debba insistere intorno alla 
necessità d'una riforma della legge forestale; 
poiché, se in quel tempo era certo che la legge 
non funzionava bene, non rispóndeva ai bisogni 
del paese, oramai un'esperienza più lunga ha di-
mostrato e confermato quella verità. 

E certo innanzitutto che non è sufficiente per 
la conservazione dei boschi, e non tutela abba-
stanza la proprietà il criterio della zona del ca-
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stagno assunto nella legge del 1877 come punto 
fisso 'in base al quale si dovevano porre i vin-
coli forestali. 

Egualmente è certo che, nella formazione dégli 
elenchi dei vincoli forestali, si andò incontro a 
grandissime irregolarità, poiché i sei mesi che la 
legge concedeva per la formazione di questi 
elenchi erano insufficienti, trattandosi d'una ope-
razione così vasta. 

Si procedette quindi in modo nella formazione 
di questi elenchi che, mentre si largheggiò mol-
tissimo nello svincolo per alcune proprietà, se ne 
vincolarono altre che non avrebbero dovuto an-
dar soggette al vincolo. 

E se ebbe per conseguenza che molti terreni 
i qf/ali dovevano essere vincolati, per assicurare la 
Consistenza del suolo e la conservazione delle fo-
reste, restarono liberi, e molti altri terreni che 
erano già ridotti a coltura, furono vincolati, e si 
giunse al punto che in prossimità alle montagne, 
si vincolarono persino interi abitati. 

Si sa infatti che con la nuova legge furono 
svincolati 1,631,326 ettari di terreno, dei quali 
circa 170,000 al disopra della zona del ca-
stagno. 

Occorre dunque rivedere questi elenchi di vin-
coli, anche per tutelare i diritti dei proprietari. 
La legge forestale dava il diritto di ricorrere 
contro gli elenchi stessi nel termine di quattro 
mesi dalla loro pubblicazione ; ma tutti noi sap-
piamo quello che avviene, specie quando si tratta 
di popolazioni rurali montanare; nessuno cono-
sceva la legge e nessun ricorso fu fatto. Furono 
perciò vincolati terreni che servivano alla esi-
stenza di intere popolazioni, d'onde una serie in-
finita di processi, perchè si coltivano terreni vin-
colati. Così il popolo si demoralizza, si accresce 
la cifra dei delinquenti e certamente non si reca 
vantaggio ad alcuno. 

Secondo me, un altro difetto della legge fore-
stale è quello della composizione dei comitati 
forestali. La legge dispone che questi comitati 
risiedano nel capoluogo di provincia, che in molti 
casi è il sito meno adatto, come, quello che è più 
lontano dalle selve e dai boschi che dovrebbero 
essere conservati. E poiché del comitato forestale 
è chiamato a far parte un rappresentante di quel 
comune cui si riferisce in ciascuna proposta da 
sottoporre al comitato stesso é ne succede una 
grande varietà nelle massime che adotta il comi-
tato forestale, mutando tali massime a seconda 
del parere del rappresentante di • uno o di un 
altro comune. Ora io credo che si dovrebbe dare 
al rappresentante del comune una voce consul-

tiva, ma non un voto deliberativo tale da po -
stare la maggioranza del comitato ; poiché è in-
teresse della legge che si mantenga la uniformità 
delle massime e delle decisioni. 

Finalmente il più grave difetto della legge 
forestale pare a me che stia nell'organizzazione 
delle guardie forestali. 

L'articolo 26 della legge mette a carico della 
provincia un terzo della spesa per le guardie fo-
restali e due terzi a carico dei comuni interes-
sati, inoltre il Consiglio provinciale, ha il man-
dato di determinare lo stipendio delle guardie 
forestali ed il numero di esse. 

Lasciamo andare che ancora non si può ben 
stabilire quali siano i comuni interessati; perchè 
alcuni ritengono che i comuni interessati siano 
quelli i quali hanno dei boschi da riguardare e 
vincolati nel loro territorio mentre altri opinano, e 
forse con maggior giustizia, che comuni interes-
sati siano tutti quelli a vantaggio dei quali il 
vincolo è fatto, cioè a dire non soltanto i comuni 
montani, ma anche quelli delle vallate a beneficio 
dei quali il vincolo fu stabilito, appunto perchè 
questo li preserva dalle inondazioni. 

Ma, prescindendo da questa questione di giu-
risprudenza, la quale è continuamente oscillante 
tanto nel campo amministrativo, quanto nel campo 
giudiziario, per me il difetto principale consiste 
nell'aver affidato ai Consigli provinciali la de-
terminazione dello stipendio e del numero delle 
guardie; poiché, siccome la provincia è quella 
che deve sostenere un terzo della spesa, avviene 
che il Consiglio provinciale fissa lo stipendio mi-
nore possibile per le guardie forestali e limita 
al minimo possibile il numero di esse; tanto 
che, come notava nella relazione sui rimbosca-
menti l'onorevole Giolitti, noi abbiamo terreni 
vincolati per 4,029,136 ettari, e per guardare 
questi terreni abbiamo 2523 guardie ; in media 
una guardia per ogni 1597 ettari. Ma siccome 
questa non è che la media e tra provincia e pro » 
vincia come tra comune e comune c' è differenza, 
così avviene che in molte provincie, e special-
mente nelle più boschive, ogni guardia deve sor-
vegliare 70 chilometri quadrati di boschi. 

Ora ditemi voi se è possibile che un uomo 
possa sorvegliare una sì grande superficie di ter-
reni vincolati ! 

Piuttosto che eseguire la legge in questo modo, 
mi parrebbe meglio abolire il vincolo forestale; 
così almeno, non graveremmo i proprietari di un 
grande onere; e non li esporremmo continua-
mente al pericolo di violare la legge e di esser 
tradotti, come avviene spesso, innanzi ai tribu-



Atti Parlamentari — 1529 — Camera dei Deputati 3 - ---"* ===== —-
LEGISLATURA XVI — 3 a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 5 MAGGIO 1 8 8 9 

mali, per contravvenzioni alla legge forestale; e, 
aiello stesso tempo, non sottoporremmo provincie, 
comuni e Stato ad una spesa la quale, per il 
modo nel quale è fatta, credo che riesca presso 
che inutile. 

Per tutte queste considerazioni, io sono con-
vinto che sia necessario ritornare un po' sopra 
la legge forestale. Per conseguenza, rivolgo una 
interrogazione, all'onorevole ministro Miceli, e gli 
domando se abbia gli stessi intendimenti del suo 
predecessore: cioè, di riformare la legge fore-
stale; di eseguire l'ordine del giorno che dalla 
Camera fu votato, quando si discuteva la legge 
sui rimboscamenti; e se queste riforme sian 
"tali, che, a differenza di quelle presentate dal suo 
predecessore, possano far sperare veramente che 
la legge forestale sarà per funzionar bene; oppure, 
seseguendo idee anche più libere, abbia intenzione 
di abolire la legge forestale. 

Ed ora passo ai secondo intento che si propo-
neva il mio discorso ; e che concerne non tanto 
l'onorevole ministro, quanto la Commissione del 
bilancio, dappoiché debbo fare alcune osserva-
zioni a considerazioni fatte da questa e a proposte 
che, in conseguenza di tali considerazioni, fu-
rono consacrate nel bilancio stesso. La Commis-
sione si è inspirata al principio che forma la cor-
rente principale di questi giorni, di questi mesi, 
dirò meglio, in questa Camera: la corrente delle 
economie. Ora io dico francamente che son fra 
coloro i quali credono poco o nulla alle economie, 
e perciò io era fra quei pochi deputati che si di-
sponevano a votare la maggior parte delle pro-
poste di nuove tasse fatte dagli antecedenti mi-
nistri delle finanze e del tesoro. Vi sono due specie 
di economie: le economie grandi, sensibili, che 
possono portare davvero un sollievo al bilancio e 
ai contribuenti; e le piccole economie fatte qua e 
là sopra ogni capitolo di ciascun bilancio. Ora nel 
bilancio di un grande Stato io comprendo che 
si possano fare delle grandi economie; ma grandi 
economie non si possono fare se non per effetto di 
un considerevole cambiamento di sistema nel-
l'amministrazione, e di leggi nuove che cambino 
lo stato attuale dell'amministrazione. E siccome 
queste nuove leggi non sono ancora alle viste, e 
in ogni modo credo che ci vorrà ancora molto 
tempo e ci sarà ancora molto da discutere prima 
che diventino leggi dello Stato, così non credo 
che le grandi economie per ora possano farsi. 

Restano le piccole economie, che sono quelle a 
cui si è appigliata la Commissione del bilancio ed 
in parte il Governo. Ora lasciatemi dire franca-
mente che queste piccole econoàaie ordinariamente m 

servono a conturbare i servizi pubblici, e in questa 
bilancio dell'agricoltura e commercio riescono per-
niciose all'economia nazionale. Del che mi convinsi 
tanto più dopo letta la diligente relazione dell'ono-
revole Colombo intorno al bilancio di agricoltura 
e commercio. 

Si sono fatte varie proposte di economie, e fra 
queste io trovo che si è posato molto lo sguardo» 
sulle spese che il ministro di agricoltura e com-
mercio fa per l'insegnamento in genere, e per 
quello agricolo ed industriale in ispecie poiché 
appunto si sono proposte economie di diverso ge-
nere nei capitoli che si riferiscoiio a questo ser-
vizio. 

La Commissione propone perfino un ordine 
del giorno col quale vuole frenare la moltiplica-
zione delle scuole pratiche di agricoltura, anche 
nei limiti della legge 3 giugno 1885 la quale 
stabiliva che in ogni provincia vi dovesse es-
sere una di tali scuole. La Commissione invece 
vuole che si vada a rilento nell' esecuzione di 
quella legge, ed esorta il Ministero a non isti-
tuire nuove scuole pratiche di agricoltura. Inol-
tre la Commissione scrive che l'insegnamento 
agrario a piccole dosi non è giovevole : e quindi 
propone, basata su questa sentenza, la soppres-
sione degli insegnamenti esistenti in alcuni isti-
tuti, e sospende i sussidii, per esempio, alla scuola 
di, viticultura di Jesi, alle scuole tecniche di 
Fano ed a quelle di Nocera dei Pagani. 

Finalmente la Commissione nega l'efficacia de-
gli elementi di agraria presso le scuole elementari, 
fa plauso alla riduzione di lire 10,000 sul capitolo 
relativo a questa spesa; e da ultimo, passando 
dalle scuole agricole a quelle, industriali, propone 
la soppressione di alcuni sussidi che il Governo 
si proponeva di aumentare per alcune scuole in-
dustriali, per esempio, quella di Fermo, quella 
di Fabriano ed altre. 

Io in verità credo che se economie si pote-
vano proporre nel bilancio di agricoltura e com-
merciti, certo non dovevano cadere sugli stan-
ziamenti diretti a diffondere l'educazione agricola 
e la istruzione nelle arti e mestieri: non questi 
servizii, a parer mio, la Commissione doveva 
prendere di mira. 

Si vogliono limitate le scuole pratiche di agri-
coltura. Comincio dal dire che io posso conve-
nire in parte con la Commissione del bilancio 
intorno agli effetti immediati prodotti dalle 
scuole pratiche di agricoltura. Infatti alcuni si 
ripromettono troppo dalla istruzione agraria. 
L'agricoltura, non bisogna scordarlo, più che una 
scienza, è un'arte, una industria. Quindi le le-
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zioni ed i libri possono giovare, quando le con-
dizioni commerciali del paese sono prospere, 
quando il regime economico è favorevole» Ma se 
al contrario mancano i capitali, se non si può 
dai proprietari porre in atto i precetti della 
scienza per migliorare la coltivazione e per ren-
derla più razionale, allora è naturale che i pre-
cetti agricoli poco valgono. Ma non bisogna far 
colpa alla scienza di quello che non J3 colpa sua, 
ma della condizione momentanea delle cose. 

Io credo che molto vi sia da fare per le scuole 
di agricoltura, e'intorno a questo argomento ri-
volgo più specialmente la parola all'onorevole mi-
nistro di agricoltura e commercio. Io penso che 
sia necessario di riordinare, giungo a dir que-
sto, appena formate le scuole pratiche di agri-
coltura, perchè alcune, anzi la maggior parte di 
esse, sono fondate in modo da non corrispondere 
troppo alle necessità dell' insegnamento agricolo. 

Per esempio, presso la scuola di agricoltura, 
come già vi dissi altra volta quando si discusse 
la legge del 1885, occorre che vi sia una netta 
distinzione fra i campi sperimentali ed i campi 
modelli; i campi modelli devono servire per co-
noscere se un'innovazione può essere 0 no at-
tuata in un paese : i campi sperimentali invece 
devono servire ad attuare su larga scala le in-
novazioni già sperimentate utili. 

Ora io ho visitato diverse scuole di agricol-
tura, ma non trovai questa distinzione: le scuole 
di agricoltura attuali hanno più l'aria di essere 
campi di agricoltura modello piuttosto che scuole 
sperimentali. 

Così io credo che bisogna estendere anche più 
l'istruzione pratica,- perchè mi pare (accenno 
così brevemente e di volo i difetti che ho potuto 
notare secondo me nelle scuole) che nelle scuole 
di agricoltura si estenda troppo l'istruzione di 
coltura generale a scapito di quella istruzione pra-
tica che sola può giovare ai contadini, a quelli 
che debbono divenire coltivatori razionali "dei 
campi. 

Così io credo che si debba studiare, se non. sia 
il caso, in molte provincie, di spostare il limite 
di età dell'ammissione dei giovani alle scuole di 
agricoltura ; perchè in molte scuole i giovani si 
ammettono in età di 14 anni, e si licenziano 
a 17, Ora a me pare questa un'età troppo tenera, 
per imparare la coltivazione razionale dei campi. 

A quattordici anni il giovane poco può appren-
dere, e meno lavorare ; ed uscendo-poi a 17 anni, 
ed essendo poco dopo anche sottoposto alla leva, 
quando ritorna in casa a coltivare i campi, diffi-
cilmente ricorderà i precetti imparati nella scuola 

di agricoltura. Io credo quindi che l'onorevole 
ministro farà molto bene a studiare se non giovi 
portare ai 17 anni il limite minimo dell'età per 

. l'ammissione, portando ai 21, ed anche oltre, se 
| si vorrà allungare il corso delle scuole pratiche 

di agricoltura, il loro licenziamento. 
Così pure mi pare che manchi in Italia quello 

che c'è presso altre nazioni, massimamente in 
Svizzera ed in Francia: cioè gli eccitamenti a 
frequentare queste scuole. Infatti noi le vediamo 
poco frequentate, quasi deserte. 

I motivi sono vari, ma fra gli altri più no-
tevoli sono questi. Che anzitutto i giovani sonò 
costretti a pagare una retta, ed i contadini poco 
0 nulla possono pagare; ed in secondo luogo non 

| si fa nessuna esenzione ai giovani che frequen-
' tano le scuole di agricoltura, per quanto ha tratto 
| al servizio dell'esercito. 
j In Francia, per far frequentare ló scuole di 
| agricoltura ai giovani, si è accordato loro lo stesso 
j privilegio che i nostri studenti di Università go-

dono: cioè del volontariato di un anno. Veda l'ono-
revole ministro come è apprezzata nelle nazioni a 
noi vicine l'istruzione agricola ; e veda se non con-
verrebbe anche a noi* invece di incitare a formare 
dei professionisti, dare aiuto a formare degli agri-
coltori. E se vogliamo a questo riuscire, facciamo 
sì che i giovani che frequentano queste scuole, 
uscendo di là abbiano il diritto di fare il volonta-
riato di un anno. 

Di più procedendosi di concerto col ministro 
della pubblica istruzione, potrebbe l'insegnamento 
che si impartisce nelle scuole pratiche di agricol-
tura adattarsi in modo che un giovane il quale vi 
abbia compiuto il corso, potesse con un corso breve 
diventare maestro elementare, perchè è chiaro che 
sarebbe molto utile, come dirò appresso, che i 
maestri elementari insegnassero nelle campagne 
gli elementi dell'agronomia e dell'agricoltura. Io 
dunque, chiudendo questa lunga parentesi, di-
chiaro che convengo che l'istruzione data nelle 
scuole pratiche di agricoltura non dà tutti quei 
frutti che si potrebbero sperare; ma da questo a 
dire che di scuole pratiche non ne debbano es-
sere fondate, che per ragioni di economia non 
debba formarsene una in ogni provincia, secondo 
me corre un abisso. 

Io penso invece che si dovrebbe insistere nella 
fondazione delle scuole pratiche di agricoltura in 
ogni provincia; che si dovrebbe studiare il modo 
più efficace perchè queste scuole riescano utili ; 
ras non consentirò certo a sopprimerle addirittura, 

i ad impedire che nelle provincie dove non ne esi-
* stono ne sieno fondate ; perchè è indubitato che 
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senza l'istruzione agricola il progresso agrario 
non si verificherà mai. 

Un altro argomento preso di mira dalla Com-
missione è quello della istituzione'dell 'insegna-
mento agrario presso altro scuole che non sieno le 
scuole pratiche di agricoltura. Si osserva dalla 
Commissione che i sussidi che si danno ad alcune 
scuole perchè sia diffuso l'insegnamento agrario, 
non possono riuscire utili perchè l'insegnamento 
dato in quelle scuole non ò efficace. Ora io mi per-
metto di dissentire assolutamente da questo con-
cetto della Commissione. Secondo me, per diffon 
dere l'istruzione agraria bisogna renderla più che 
si può locale, perchè l'agricoltore, come osservava 
anche il conte di Cavour in uno dei suoi discorsi, 
ha il difetto di essere isolato, difficilmente si ac-
costa ad altri, éd è molto più difficile che si dia a 
studiare quello che si insegna e si fa da lontano ; 
vuole avere l'esempio sott'occhi immediato e vi 
cino. 

Ora io vi domando : come volete voi ottenere 
che si popolarizzi la istruzione agraria, che i me-
todi migliori di coltivazione si diffondano, se non 
localizzate più che potete l'istruzione agraria ? 
Come volete ottenere ciò se voi questa istruzione 
accentrate in un capoluogo di provincia soltanto, 
od anche peggio, come vuole la Commissione, in 
un capoluogo di provincia per più provincie, sop-
primendo anche la istituzione di quelle scuole 
pratiche che la legge del 1885 aveva decretate? 
Io credo invece che giovi moltissimo di diffon-
dere l'istruzione agraria, e, se fosse possibile, di 
diffonderla in ciascun comune. E quindi questi 
sussidi che il Ministero dà a qualche scuola tecnica, 
a qualche istituto tecnico, perchè si insegni o la 
agricoltura in genere, o, meglio, una parte della 
agricoltura, come per esempio la viticultura o la 
cultura del grano, io credo giovino moltissimo. 

Noi, nelle nostre Marche, abbiamo avuto alcuni 
esempi, dai quali possiamo tirare la convinzione 1 

che certamente questo sistema giova, ed è effi-
cace per spandere, più che si può, i buoni pre-
cetti di agricoltura razionale, 

C' è poi anche un altro argomento, che convalida 
questo concetto. 

E certo, che, se v 'ha arte alla quale è utile 
l'esempio, è l'agricoltura. Il contadino infatti ed 
anche il proprietario non si- determina ad adot-
tare un nuovo metodo di coltivazione nel suo 
campo, se non ha veduto che questo nuovo metodo 
torna realmente utile; poiché anche in agricol-
tura, come in tutte le industrie, del resto, non c'è 
altro all 'infuori della teorica del tornaconto. Ora 
queste scuole, questi insegnamenti, se giovassero 

a formare un solo agricoltore, il quale adottasse 
i metodi che si insegnano, darebbero già una 
grande utilità, poiché l'esempio di quest'uno in-
voglierebbe i vicini e così, di mano in mano, si 
formerebbero tanti circoli concentrici che, allar-
gandosi, gioverebbero al progresso agricolo. 

Noi vediamo come stenti in Italia, a paragone 
di altre nazioni, a diffondersi l 'utilità delle mac-
chine: e a questo proposito mi servirò di un esem-
pio che mi è passato per le mani, perchè anche 
io mi picco di essere agricoltore. 

Io ho veduto e so che in Francia si è diffuso 
rapidamente l'uso delle seminatrici, le quali, a 
non fare altro bene, risparmiano una quantità di 
seme. In Italia, invece, si va lentamente nella 
diffusione di queste macchine, appunto perchè 
manca l'esempio : e intanto, se si risparmiassero 
soltanto dieci litri di seme per ogni ettaro, noi 
avremmo in Italia sulla semina del grano un ri-
sparmio di 16 milioni. Pertanto, ripeto, se è 
vero che l 'insegnamento e l'esempio può rendersi 
popolare appunto insegnando nei comuni agri-
coli, io credo che sia un errore il sopprimere i 
sussidi che servono a questo insegnamento spe-
ciale in alcune scuole. 

Finalmente la Commissione si occupa anche 
dello insegnamento elementare dato nelle scuole, 
e muove dubbi intorno alla utilità dell'insegna-
mento degli elementi di agraria nelle scuole ele-
mentari rurali e perciò fa plauso alla riduzione 
della spesa di lire 10,000. 

Mi dispiace di non potermi unire al plauso della 
Commissione: e ciò non per quell'amore filantro-
pico che io porto come tutti voi, onorevoli colle-
ghi, ai maestri elementari che pur trovano in que-
sti sussidi un piccolo aumento al così tenue loro 
stipendio, ma perchè io credo che l'insegnamento 
dato nelle scuole elementari degli elementi di 
botanica, di fisica e di chimica, di agronomia, 
torni utilissimo al contadino. Non tutti i conta-
dini possono frequentare la scuola pratica di agri-
coltura : i figliuoli dei contadini hanno la neces-
sità di non allontanarsi dalia casa e dai campi. 
Quale cosa dunque per essi è più utile dell' in-
segnamento dei principi elementari della scienza 
agraria cho gioveranno ad essi per togliere tanti 
pregiudizi che si hanno nella coltivazione dei 
campi e che impediscono il progresso agricolo, e 
che li metteranno in grado di spiegarsi i fenomeni 
della natura di cui stanno continuamente a con-
tatto coltivando i campi che loro sono affidati? 
Basta forse insegnare al contadino il leggere e. lo 
scrivere? 

Ma il leggere e lo scrivere, non è che uno stru-
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mento per mezzo del quale il contadino può arri-
vare ad apprendere quelle nozioni tecniche che 
gli possono essere utili: ed 'appunto per que-
sto, voi dovete avviarlo alla conoscenza di queste 
nozioni. E perciò, mettere in dubbio che gli 
elementi di agricoltura insegnati nelle scuole ele-
mentari siano giovevoli, è cosa che non si può 
assolutamente spiegare. E se io dovessi fare una 
qualche proposta, sarebbe quella di aumentare 
questo capitolo piuttosto che diminuirlo. La Com-
missione poteva scegliere certamente un qualche 
capitolo del bilancio di agricoltura per fare delle 
economie, perchè io sono convinto che anche a 
proposito dell'agricoltura si facciano delie spese 
che potrebbero essere perfettamente risparmiate. 

C'è il capitolo 15 del bilancio il quale concerne 
tra le altre cose, gl'incoraggiamenti ed i premi. 
Secondo me, se vi è qualche cosa che torni poco 
utile in questo ramo dell' industria, sono special-
mente gl'incoraggiamenti ed i premi. Bisogna 
far distinzione fra le industrie agricole e le ma-
nifatture. 

Nelle manifatture io comprendo che il premio, 
l'incoraggiamento possa molto, perchè lì l'obbiet-
tivo principale è lo smercio e quindi il premio 
costituisce una réclame che giova moltissimo al-
l'industriale, inquantochè lo mette in grado di 
far meglio apprezzare e smaltire i suoi prodotti. 
Ma non è così nell'agricoltura. Nell'agricoltura oc-
corre che i proprietari, prima di tutto, sappiano 
quello che devono fare, quello che torna più conto 
loro di fare, e poi che abbiano il mezzo di farlo. 
Ora il premio non porge il mezzo di fare, per-
chè il premio e sempre una piccola cosa. 

Mille, duemila, tremila lire date ad un proprie-
tario non possono certamente influire sul pro-
gresso dell'agricoltura nazionale. Se si tratta di 
perfezionare un prodotto, allora un premio, una 
medaglia d'oro a qualche cosa può servire. Ma se 
si tratta di mutare metodo di coltivazione, se 
si tratta di adottare dei sistemi più razionali, a 
che cosa volete che serva un premio ? E per ciò che 
questi premi, questi incoraggiamenti dati alla 
agricoltura, sono poco utili. Infatti, se il Mini-
stero vorrà fare la statistica dei concorrenti a 
questi premi e a questi incoraggiamenti, troverà 
che sono pochi; e ciò non perchè gli agricoltori 
non intendano e non vogliano progredire, ma 
perchè sentono che il premio, l'incoraggiamento è 
poco giovevole a sè stessi, al proprietario e alla 
agricoltura in generale. 

Quindi credo che si potrebbero fare molte eco-
nomie su questo capitolo, cercando di restringere 
questi premi; ma, per carità, lasciamo stare lo 

insegnamento agrario e industriale! Io credo che 
se si devono fare delle economie, dobbiamo re-
stringerci andare meno premi e ad istruire di più. 
E per dare autorità a questa affermazione, io mi 
appellerò ad un grande scrittore di cose agrarie 
qual'è il Grandeau, il quale, nei suoi studi agro-
nomici, ha scritto queste parole che mi permetto 
di leggere alla Camera: 

" Fra le più importanti misure che incom-
bono allo Stato nell'intento di rialzare le sorti 
dell'agricoltura, deve annoverarsi l'organizzazione 
dell' insegnamento agricolo. Con questa espres-
sione non intendiamo solamente lo sviluppo delle 
scuole esistenti e la creazione di nuovi centri 
di istruzione; ma ancora e principalmente l 'isti-
tuzione, nel maggior numero possibile e in di-
versi punti del territorio, di esperienze, culturali 
ben concepite e ben dirette. 

u Nessun insegnamento può meglio di questo 
convincere la massa dei coltivatori della necessità 
di abbandonare i sistemi in uso, per giungere 
ad un aumento rilevante del reddito del suolo. „ 

Dunque è precisamente col diffondere l ' istru-
zione agraria, col localizzarlo più che si può, 
coll'annettervi delle esperienze, che si può otte-
nere il progresso dell'agricoltura. Convenendo in 
questo sistema appunto il ministro di agricol-
tura francese, con circolare del 24 dicembre 1885, 
precisamente insisteva per la istituzione di queste 
scuole speciali in ciascun comune. 

E quello che dico dell'agricoltura serve in 
parte anche per l'industria. E certo che se noi 
localizzassimo l'istruzione industriale e di arti e 
mestieri, non faremmo che bene. E in-verità io 
debbo credere che mal si sia fatto, così dalla. 
Commissione e anche in parte dal Governo,, a 
sopprimere molti dei sussidi che si dovevano au-
mentare alle scuole di arti e mestieri, per un 
sentimento di gretta economia, lasciatemi dire la 
espressione, la quale non fa onore nè alla Com-
missione ne al Governo, e farà danno all'economia 
nazionale. 

Onorevoli colleghi, io ho finito. Io ho rivolto 
alcune domande all'onorevole ministro di agricol-
tura e commercio che concernono alcuni mezzi 
per il progresso dell'agricoltura nazionale, e per 
il miglioramento della legislazione sulle strade 
vicinali, e per la riforma della legge forestale. 
Ho poi criticato il sistema delle economie che» 
vogliono farsi sull' istruzione agraria e sull'istru-
zione industriale, sistema che a me pare esiziale per 
il paese e che io certo non approverò giammai. 

\ [Approvazioni). 
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Presidènte. H a facoltà di parlare l ' o n o r e v o l e 
Giampietro. 

Giampietro. Il bilancio che discutiamo desta 
poco interesse in quest'Aula-, si giunse perfino a 
decretar la morte del Ministero da cui emana, 
perchè lo si credette superfluo ; di inceppo, più 
che d'aiuto alla funzione organica amministra-
tiva dello Stato. Io fui e sono d'opinione diversa, 
ho sempre creduto, che presto o tardi, le esi-
genze collettive, il buon senso degli italiani, e il 
patriottismo ben inteso di alcuni uomini politici, 
daranno all' amministrazione dell' agricoltura e 
commercio un' importanza grandissima, che valga 
a metterla in grado, di contribuire efficacemente 
al benessere materiale del paese senza del quale 
la libertà può dirsi una mistificazione ! Due le 
cause principali per le quali non si è dato gran 
credito sinora a codesto Ministero. 

L a prima, che i dottrinari preposti in alto, 
invocarono sempre la teoria anglo-sassone, sia 
tutto d'iniziativa privata. 

L'altra, che il popolo, seguendo gli ideali po-
litici, spesso spavaldi e produttori di danni, per-
chè non in rapporto diretto con la potenzialità 
economica del paese , mandò al Parlamento uo-
mini, in maggioranza, per precedenti, studi ed 
abitudini, non assuefatti a risolvere parecchi gravi 
problemi, commerciali, industriali e agricoli. 11 
corpo elettorale mandò alla Camera patriotti che 
s'impongono col loro passato, avvocati che si de-
lineano sull'orizzonte della vita pubblica col fa-
scino dell'eloquenza; medici, professori, ingegneri 
e magistrati, che eccellono per rinomanza acqui-
stata con gli studi e con gì' ingegno : e proprie-
tari, che rassicurano gli elettori, sia per la ret-
titudine della vita che per la larghezza dèi censoc 

Crii industriali, i commercianti, i banchieri, gli 
agricoltori, gli opera i , figurano qui dentro in 
proporzioni assai meschine: e che io dica giusto, 
lo prova la seguente statistica approssimativa. 

Avvocati e dottori in legge 2 1 2 ; ingegneri 
35 ; magistrati e professori 2 6 ; militari, proprie-
tari e medici 195 ; pubblicisti 12; industriali, 
agricoltori, commercianti, banchieri, economisti 
ed operai 28. 

Dunque, sopra 508 deputati, noi legati, alcuni 
per aspirazioni, altri per studi, e finalmente i più 
per interessi vitali e lunga e dolorosa esperienza, 
ai problemi che concernono le forze vive e pro-
duttrici della ricchezza nazionale, non raggiun-
giamo la trentina ! 

Sa rà un errore, la opinione che manifesterò, 
ma è convincimento mio profondo, che cioè, il 
giorno in cui entrerà nella Camera maggior nu-

mero di commercianti, industriali, agricoltori ed 
operai, vi saranno -allora meno discorsi, meno 
politica, meno citazioni e dottrine sciorinate, ma 
in compenso vi sarà un'amministrazione più prov-
vida e rispondente. 

L ' I t a l i a economica, è un organismo profonda-
mente malato. E affetto da grave male organico. 
Tutti lo riconoscono, tutti lo deplorano, tutti pre-
vedono le conseguenze spaventevoli che da que-
sto stato potrebbero emergere; ma disgraziata-
mente alla cura del grande malato, sono spesso 
chiamati i dottrinari e gli empirici. I dottrinari, 
devoti ai dogmi scientifici come i cristiani ai 
dogmi della fede riverenti credono; e gli empi-
rici curano qua e là gli effetti, non le cause del 
male. Darwin, sperimentalista, portò una face lu-
minosa nelle scienze naturali, e il nostro Toni-
ni asi sintetizzò l'opera di lui, con la frase felice 
evoluzione o miracolo. L'empirismo nelle scienze 
moderne, di qualunque natura esse sieno è morto 
affatto e voi che sedete a quei banchi, sarete 
cattivi clinici del male economico, se non volendo 
intendere le supreme necessità dell'oggi, resterete 
0 nelle pastoie di teorie astratte, o in quelle del-
l'empirismo condannate irremissibilmente dal se-
colo della vaporiera e del telefono. 

Il problema economico va curato, come tutti 
1 mali organici, radicalmente, e voi spesso cre-
dete poterlo risolvere con i mezzucci, gli espe-
dienti, le promesse, i discorsi e le inaugurazioni ? 
Non questo o quel provvedimento, pèr curare le 
manifestazioni acute e superficiali del male, ma 
tutta una serie di mezzi efficaci, armonizzanti 
fra loro, per debellare i malanni che fanno in-
tristire la funzione organica, e tutti i meccani^-
smi annessi, che concernono la vita economica 
del paese. Occorrerà che un governo paterno, for-
nisca provvedimenti energici per sviluppare le 
forze produttive della nazione. Rapidissimamente 
vo' fare alcuni paralleli, per dimostrare qual 'è la, 
condizione della ricchezza nostra di fronte a 
quella di alcuni altri Stati e quindi trarne la 
conseguenza, che noi si debba ricorrere a mezzi 
eccezionali, perchè eccezionalmente grave è la 
posizione nostra. Difatti quando si guarda la con-
dizione di ricchezza di altri Stati, sia pel reddito 
che pel capitale nazionale, noi figuriamo in posir-
zione addirittura disastrosa. Nò mi si dica che i 
quadri del Mulhall dai quali ricavo alcune notizie 
statistiche non sono assolutamente esatti, perchè 
le valutazioni del predetto economista, le ho raf-
frontate con quelle di altri autori, come il Panta-
l o n i , il Faulbe Hausen, il Neumann Spal lart e 
le ho trovate relativamente precise. Anche il D e 
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Foville, che non è certamente fra gli ammiratori 
del Mulhall registra le valutazioni di lui, traen-
dale dal Dictionnary of statistics e servendosene 
come base per calcolazioni complessive. 

Dunque la ricchezza della Grermania è valutata 
in 21 miliardi 250 milioni di reddito e un capi-
tale nazionale di 158 miliardi, quello della Fran-
cia, un reddito di 24 miliardi 125 milioni e un 
capitale nazionale di 201 miliardi 500 milioni, 
quella del Belgio, 3 miliardi di reddito e 20 mi-
liardi 150 milioni di capitale nazionale, la Dani-
marca, 1 miliardo 175 milioni di reddito e 9 mi-
liardi 150 milioni di capitale nazionale; a noi poi 
valutano la ricchezza 7 miliardi 300 milioni di 
reddito e 58 miliardi 775 milioni di capitale na-
zionale. Dato adunque il rapporto tra popolazione 
e ricchezza, noi siamo più poveri di tutte le na-
zioni che ho citato e perfino della Danimarca ! 

E quel che è più grave corriamo rischio nella 
lotta incessante che ovunque si combatte per ir-
ricchire, di restare in condizioni assai peggiori di 
quelle che ora traversiamo. Per prova maggiore 
dell'affermazione suddetta dirò che mentre la 
Germania, l'Austria-Ungheria, il Belgio, ecc., 
hanno quasi raggiunto l'equilibrio delle espor-
tazioni con le importazioni; noi siamo sempre e 
largamente tributari dello straniero : ecco infatti 
le cifre complessive delle esportazioni ed impor-
tazioni nostre nell'ultimo decennio 1878-1887 : 

Importazione . . . 13,736,075,691 
Esportazione . . . 11,249,091,779 

Differenza 2,486,983,912 

Se io volessi poi parlare dell'America, il conto 
ci tornerebbe anche più dannoso, perchè nel-
l'ultimo decennio dal 1876 al 1886 le merci 
esportate colà furono per un valore totale di dol-
lari 8,022,790,955 e le importate per un valore 
totale di dollari 6,433,994,643, eccedenza quindi 
delle esportazioni in merci dollari 1,588,796,312. 
Il risultato di questo lavoro fu, che l'importa-
zione poi del numerario in oro eccedette l'esporta-
zione in dollari 141,896,928 costituendo così un va-
lore che va ad accrescere la ricchezza di quel 
popolo di forti. Quando poi si riflette che da noi 
non vi è la concentrazione del capitale che il 
Banfield dice essere necessaria per rendere effi-
cace la produzione, quando si consideri che la 
nostra agricoltura, i nostri commerci, le nostre 
industrie sono tutt'altro che -fiorenti, e qui os-
servo in parentesi, essere un errore il ritenere, | 
che la protezione accordata a certe industrie, le I 

ha rese prospere; perchè dove vi è largo di-
sagio economico, scemano i consumi, e quindi 
non è vantaggio la produzione a miglior mer-
cato. Quando si noti che i bisogni di tutti sono 
cresciuti, e la produzione di ciascuno è stentata, 
oppressa da tasse, intristita dai mille mali econo-
mici. Che moltissimi proprietari di terre sono ora 
oberati di debiti sotto la triplice forma, di ipo-
teche col credito fondiario, di cambiali con qual-
che Istituto di emissione, e per fare il servizio 
poi degli interessi ai due debiti principali, sono 
ricorsi al credito popolare ; snaturando così non 
solo il concetto dello Schulze, la mutualità ed il 
risparmio, che hanno da essere la base delle isti-
tuzioni di credito popolare, ma creando a se 
stessi pericoli enormi per l'avvenire. 

Quando si guardi che la circolazione cartacea 
non. è in rapporto con la riserva metallica, e che 
gli Istituti di emissione varcano non solo i can-
celli della legge, ma operano alcune volte in 
modo assai pericoloso, quando lo Stato ha do-
vuto ricorrere a mezzi gravi per provvedere alle 
sue esigenze, arrivando perfino ad invertire la 
emissione del bono del tesoro, da mezzo straor-
dinario in ordinario ; e quando da tutte le parti 
non sentite che una voce sola, che per ora è di 
lamento, ma che domani potrebbe essere di ma-
ledizione e peggio; oh veniteci a ricantare, se 
vi basta l'animo, la canzoncina a ritmo obbligato 
del libero scambio e suoi vantaggi, dimenticando 
che questa dottrina eminentemente liberale, ha 
mestieri per essere giustamente esercitata, di pari 
condizioni di produttività fra le nazioni; e che 
se ebbe la sua applicazione in Inghilterra fu per-
chè riesciva di grande vantaggio alle masse, che 
venivano così emancipate dalle esorbitanti pre-
tese dell'aristocrazia, proprietaria e monopolizza-
trice dei prodotti della terra. Se dunque l'aurea 
dottrina Smithista, fu escogitata pel bene della 
collettività, anche da noi dei mezzi bisognerà tro-
vare, perchè a questo bene sia provveduto. Ono-
revoli colleghi, avete voi constatato il gravissimo 
fenomeno dell'impiegomania, che da noi ha preso 
proporzioni spaventevoli; avete notato, che dal 75 
all'84 l'eccedenza delle nascite sui decessi da noi 
è stata di 2,433,389, mentre in Francia è stata 
di solo 1,018,942, avete badato che la tendenza 
di tutti è di fuggire l'agricoltura, le industrie, i 
commerci, come poco rimuneratori o dannosi ad-
dirittura? E quando la maggior parte della cre-
sciuta popolazione italiana sarà composta di me-
dici, avvocati, ingegneri, impiegati, professioni-
sti, ecc. ecc., insomma, di servitori tutti del pub-
blico, improduttivi, così come li chiama babbo 
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Smith, e allora di grazia, le arene africane, gli 
esagerati armamenti, le relative tasse e i prodotti 
stranieri, tutta codesta roba come la paghe-
remo?... Mi si obietterà : ma come è possibile che 
il ministro di agricoltura, industria e commercio 
possa escogitare e provvedere perchè si guarisca 
il paese radicalmente dai mali economici da cui 
è affetto? 

Può lo Stato intervenire nelle produzioni, nello 
sviluppo insomma della ricchezza nazionale? E 
dato anche che commettendo la colpa, direbbero 
parecchi, di saltare a pie'pari, sui grandiosi prin-
cipii del libero cambio, e della iniziativa privata, 
com'è possibile, con le attuali leggi, rispondere al 
concetto d'una protezione larga, da sperimentarsi 
con l'intervento del Ministero? Rispondo prima 
con alcuni dati di fatto, e poi con alquante consi-
derazioni. 

I fatti sono, che un gruppo di deputati agrari 
composto di elementi eccellenti, quando ha potuto 
serrar le fila, si è imposto qui dentro, e dai santi 
principii del libero cambio si è derogato, facen-
dosi la vera e propria protezione. L'altro elemento 
di fatto, è, che quando dieci deputati gridano, per 
fare aiutare questa o quella industria, qualche 
cosà si finisce per ottenere; ed un ultimo fatto poi 
dovrebbe dimostrare all'evidenza, che certi bi-
sogni del paese s'impongono e obbligano, perfino 
moltissimi deputati, a negare i mezzi ad un Go-
verno, che li chiedeva per esplicare un programma, 
sul quale essi avevano a brevissima distanza vo-
tata la fiducia. Dunque, i fatti provano, che contro 
certe esigenze non c'è declamazione che tenga, 
bisogna provvedere. La differenza sola che esiste 
è nel modo; alcuni, vogliono apprestare il rimedio 
che può giungere come il soccorso famoso di Pisa: 
altri, vorrebbero prevenire il danno, ed io son 
con questi. 

Passo ora alle considerazioni, la prima e piit 
importante è, che parecchie volte si è tentato di 
intervenire in aiuto di certe forze economiche, ma 
ahimè, spesso, come dimostrerò in seguito, il ri-
medio è stato peggiore del male. Ho uditi discorsi 
splendidi, quando si discutevano i provvedimenti 
finanziari; si è parlato di tasse da ridurre, o altre 
da introdurre, di modificazioni a farsi per miglio-
rarne la funzione e il risultato, di rapporti sul 
sistema delle imposte nostre e quelle di altri Stati, 
e via via per questo affannoso calle!... Ho anche 
udito da un collega, l'onorevole Giusso, affermare 
suprema la necessità di proteggere, l'agricoltura 
esclusivamente, e colpire con fulmini di eloquenza 
le industrie nostre, che osò dire prospere. E così 
pigliata dalla notte dei tempi, rivisse per un istante 

j la dottrina dei fisiocrati. La terra è l'unica font© 
| di ricchezza, perchè l'unica che può dare pro-
1 dotto netto. 

L'illustre collega aveva dimenticato, che la teoria 
del medico Quesnay è morta affatto, e che non 
valse a tenerla in vita, nè l'entusiasmo di quel 
gigante del pensiero, che fu Gabriel Mirabeau, 
il quale disse, tre essere le grandi scoverte del 
mondo, la scrittura, la moneta e il quadro eco-
nomico della scuola fisioeratica, nè le bellissime 
difese di Dupont de Nemours, e neanche le 
attenuanti chieste dagli economisti Turgot, Le 
Trosne e Bandeau. La dottrina era morta, non per 
le idee di G. B. Say e di altri, ma perchè questi 
si resero interpreti dell'espansione che avevano 
le forze tutte della attività cresciuta; che non 
poteva piti limitarsi alle culture dei campi, e 
spaziando ovunque potevasi produrre un valore, 
vide la necessità ineluttabile di associare agri-
coltura, industria e commercio, perchè tutte svi-
luppate si preparassero ai miracoli del vapore e 
dell'elettricità. 

Si dissero queste cose qui dentro ed altre ancora, 
ma la discussione del problema che concerne la po-
tenzialità produttiva del paese venne trascurata. 

Non pare, onorevoli colleghi, che trattandosi 
di agricoltura, d'industria e di commercio, sia 
proprio questa la sede per discutere, quando non 
fosse altro, di alcuni mezzi che a me sembrano 
rispondenti a tanto interessante tesi? 

Io credo che anche con le leggi attuali si possa 
recar vantaggio assai largo alla collettività; se 
si comincia innanzi tutto per studiare meno, di-
scutere meno, stampare meno e operare di più. 
Sinora il grande studio che si è fatto, e dove 
per verità abbiamo superato ogni aspettativa, è 
stato quello di dissanguare il contribuente, ma e 
giustizia il riconoscerlo, lo abbiamo fatto sempre a 
nome della libertà e del patriottismo, Sarebbe 
tempo di escogitare qualche rimedio, per dare un 
po' di sangue rosso ai cittadini, che per i fre-
quenti salassi son divenuti anemici!... E a pro-
posito del molto studio e della poca opera che 
si compie, io vorrei che l'onorevole Miceli, come 
preghiera del mattino, tutti i giorni recitasse, per 
trarne ammaestramento, i notissimi epigrammi: 

I l Buonsenso, che già fu capo-scuola. Ora in parecchie scuole è morto affatto : La scienza sua figliuola, L'uccise per veder com'era fatto. 

Grino mio, l ' ingegno umano Partorì cose stupende Quando l'uomo ebbe tra mano Meno libri e più faccende. 
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E come lettura antimeridiana agli onorevoli mi-
nistri delle finanze, del tesoro e degli esteri, darei 
il recentissimo libro : Traité de critique et de sta-
tistique comparée par Fournier de Flaix, dove 
si leggono, fra le tante cose buone, queste im-
portanti parole a proposito del nostro sistema di 
tasse: tt L'Italie et la Russie demandent à l'im-
pôt tout ce qu'il peut donner, et même au-delà; 
elles exagèrent, par suite, toutes les taxes, en 
particulier les taxes douanières, parce qu'elles 
laissent dominer leur politique financière par 
leurs vues diplomatiques. „ E la illazione legit-
tima di questo fatto è che a retro va chi troppo gir 
s'affanna. E dopo aver trattata la parte dirò 
così generica, perchè non mi si dia del declama-
tore, passo alla seconda, ove tratterò praticamente 
e con determinazione precisa, di due forze, fra 
le altre del paese, che giacciono neghittose, ma 
che aiutate potrebbero essere leve potentissime di 
ricchezza. Il ferro ed il carbone. 

Yi è stato da noi un pregiudizio grave, che di-
sgraziatamente ancora permane, quello cioè che 
noi non si abbia la possibilità di sviluppare la 
siderurgia e le industrie affini. Gli scienziati, si 
dice, hanno sentenziato che in Italia il ferro sia 
poco, e la trasformazione di esso, di greggio in 
lavorato, sia impossibile, perchè da noi mancano i 
giacimenti carbonìferi; possediamo solo poca 
quantità di lignite che a nulla serve. Ecco l'affer-
mazione dei dotti. E di qui il danno enorme, 
d'aver trascurato lo sviluppo di una delle più 
potenti leve della ricchezza nazionale. Io però, a 
rischio di tirarmi addosso l ' ira e i fulmini di pe-
recchi gros bonnets della scienza nostrana, dirò 
ad essi che 'si sono ingannati rotondamente ; e mi 
studierò di provarlo con elementi scientifici e pra-
tici. E prima di passare alla dimostrazione, vo-
glio anche notare, in tesi astratta, che spesso al-
cuni dotti, perdonino la bestemmia, quando si fic-
cano nelle amministrazioni dello Stato, nelle indu-
strie o nei commerci, lungi dall'essere una prov-
videnza, sono una rovina addirittura!... Moltissimi 
problemi sfuggono alla loro attenzione, perchè 
essi si librano in alto e nelle astrazioni scientifi-
che perdono assolutamente di vista l'obbiettivo. 
Adamo Smith, il grande economista, parlando 
delle miniere di carbone, sentenziava così: u In 
generale iì proprietario di una miniera di carbone 
non può guadagnare alcuna rendita ed egli è 
necessitato a cavare da sè stesso o ad abbando-
narla intieramente. „ E dopo di lui il Genovesi 
sci iveva : 

" E se vi è qualcuno che desidera delle mi-
niere, mi perdoni se gli dico ch'ei non sa dove 

è nato, ch'ei si è messo in sugli occhi dei ca-
nocchiali per non guardare che da lungi. 0 uo-
mini stralunati, che voltate le spalle alla natura 
per seguire certe bizzarre fantasie, che non hanno 
corpo e non vi sveglierete mai dai vostri sogni! „ 
Queste sentenze non sembrano ora bestemmie? 
e pure furono scritte dai dottrinari; nè vale il 
dire che in quell'epoca-non si conosceva il detto 
minerale, perchè nel libro sulle pietre del filo-
sofo greco Teofrasto, è descritto il carbone, dun-
que l'esistenza di esso era nota 200 anni prima 
dell'Era Volgare. 

Ma mentre essi così pensavano, gli economi-
sti, i bisogni crescenti dell'umana famiglia da-
vano agli industriali ben altri consigli: il ferro 
ed il carbone divenivanp generi direi quasi di 
prima necessità, e tutta quanta una grande tra-
sformazione d'industrie si operava nel mondo. 
Con la costatazione dei fatti nuovi anche i dotti 
mutaron linguaggio. E difatti il Droz scriveva 
parlando dei metalli preziosi: " L'uso che non è 
sempre d'accordo con la ragione ha fatto dare 
questo epiteto ai due metalli, ma in realtà il ferro 
10 meriterebbe meglio. Noi a rigòre potremmo 
supplire all'oro e all'argento, ma come mai per-
verremmo a supplire il ferro? „ E di questo me-
desimo avviso furono l'Eisdel, il Banfield, il 
Rossi. Il Giambattista Say poi, oltre al ritenere 
11 ferro produzione più importante dell'oro e del-
l'argento, afferma che il carbon fossile è il primo 
e il più importante dei minerali conosciuti. 

Così dunque mi pare dimostrato abbastanza, 
che non bisogna fermarsi assolutamente su ciò 
che dicono i cultori delle scienze, perchè questi 
possono fallare anche essi, massime quando manca 
loro il coraggio, l'audacia e la febbre del risol-
vere. Studiano, tentennano, si preoccupano, e men-
tre essi perdono il tempo prezioso, gli ardimenti, 
la pratica, le esigenze, sospinti dalla speranza del 
benefizio, operano i miracoli del secolo moderno! 

Più che del ferro, la cui esistenza e bontà in 
Toscana, all' Elba, in Lombardia, in Piemonte ed 
in Calabria non si discute, le obbiezioni ferman-
dosi alla sola quantità, mi occorrerà parlare del 
carbone nostro, calunniato col maledetto tìtolo di 
lignite. 

Ma è poi vero che da noi non esista carbone del 
periodo terziario o almeno di quello utile alle in-
dustrie? Ecco il primo interrogativo che mi son 
messo dinanzi ed ai quale spero poter rispondere 
molto facilmente e, modestia a parte, assai vitto-
riosamente. Io, quando la mia Napoli fu onorata 
dalla Commissione d'inchiesta per la marina mer-
cantile, feci esaminare al gabinetto dell' Università 
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dall'egregio chimico prof. Punso il carbone di 
Agnana e ne ebbbi il seguente certificato : 

" Residuo nella storta (coke) 67 per cento 
u Catrame 6 per cento 
" Liquido torbido (fortemente alcalino) 14. 
u Gas infiammabile 25 in. c. a quintale. 

u II residuo della storta è compatto, leggero, 
di splendore metallico, bigio ed è combustibile. 
L a sostanza gassosa purificata solamente per ripe-
tuti lavacri nell'acqua, brucia con fiamma chiara, 
il cui titolo luminoso è 95 (media di tre saggi). „ 

Ora chi potrà affermare che questi risultati non 
siano largamente sodisfacenti per convincerci che 
trattasi della esistenza d'un vero carbone fos-
sile e non della lignite? E non basta, iì mio chia-
rissimo amico com. Carlo Cigliano ha stampati 
lavori importantissimi sul nostro ferro e sul no-
stro carbone, ha dimostrato sino alla evidenza, 
che non bisognava far tante distinzioni e di-
squisizioni scientifiche di nome, ma che, coi pro-
gressi della meccanica, oggi, un carbone purché 
bruci è sempre utile. Chi gli ha dato retta? Nes-
suno ! 

Anzi mi si dice che negli anni scorsi si volle 
dare un premio alla migliore monografia sul car-
bone, ma questo non fu che un pretesto, per dare 
qualche migliaio di lire ad una scrittrice di cose 
letterarie, eh« incidentalmente si era occupata, f ra 
le tante ricerche, anche di quelle su i fossili!... 

Ma torniamo alle prove scientifiche. L'ottimo 
prof. Tenore, in un eccellente suo lavoro, dice che 
nel comune di Agnana, marina Siderno, bavvi 
un minerale giudicato litantrace che brucia per-
fettamente con fiamme lunghe lasciando un coke 
poco alterato, quasi compatto e di colore simile a 
quel buono inglese, e fa seguire analoga analisi. 
Chi si è giovato efficacemente degli studi del pro-
fessore Tenore? Che io sappia, nessuno!... 

E proseguo. L'ingegnere P. Neve Foster, mem-
bio dell'Ammiragliato e segretario perpetuo della 
Società d'incoraggiamento pe r l e arti ,manifatture 
e commerci inglesi, di cui il presidente effettivo è 
S. A. il Principe di Galles, lesse or son pochi anni 
alla British assocìation, una relazione sulle mi-
niere d'Italia, propriamente quelle della Toscana 
e mi piace leggerne un brano: 

u Quantunque il combustibile minerale non sia 
così abbondante in Italia come in varie altre con-
trade, pure non vi è nessuna ragione perchè quello 
che essa possiede debba essere negletto, ed è 
scopo di questa relazione quello di dare non sola-
mente alcune conoscenze di ciò che è stato fatto, 
ma anche di mostrare ciò che potrebbe esser fatto 

21.3 

per estendere l ' industria mineraria del carbone 
in Italia. 

a Io credo che una delle principali ragioni per 
cui la maggior parte dei combustibili fossili i ta-
liani siano rimasti trascurati, sia da attribuirsi 
al disgraziato titolo di lignite che venne asse-
gnato al carbone di formazione terziaria, a di-
stinzione del vero carbone fossile dei letti carbo-
niferi del periodo paleozoico. Da ciò il pregiudizio 
generale del pubblico contro il suo uso. Si credo 
generalmente in Italia, che lignite significhi una 
qualità di combustibile la quaìtì ha l 'apparenza 
di legno perfettamente decomposto : „ e conchiude 
prognosticando all'Italia un brillante avveni«® 
minerario! Dirò in ultimo, per finire con la scienza 
con la quale, io che sono un modesto industriale, 
sto un pochino a disagio, che gli illustri profes-
sori Green, Mialle, Thorpe, Bticher, Marshall,, 
del collegio di Yorkshire, nel dare la definizione 
esatta della lignite, escludono implicitamente e 
assolutamente i nostri fossili, che il Thorpe poi 
chiama con nome preciso e proprio carboni bruni . 
E credo di aver risposto così al primo interroga-
tivo. Ma si potrebbe obbiettare, perchè l ' industria 
privata in Italia non ha fatto tentativi seri per f ruire 
dei vantaggi che ne sarebbero derivati, quando alla 
siderurgia si fosse dato sviluppo? Rispondo che 
le industrie minerarie: non sono divenute floride^ 
se non dopo innumerevoli sacrifizi compiuti, e che 
da noi, dato il sistema di subordinare tutto a 
criteri politici non economici, non si è dato im-
pulso di sorta alle industrie paesane ; si è impo-
verita la nazione e si è reso così impossibile la 
concentrazione del capitale, e senza questa, e 
senza aiuti efficaci e continuativi, non si possono 
nemmeno deliberare certi gravissimi problemi. 
Il Belgio ha dovuto, prima d'essere nella condi-
zione di produzione in cui è oggi, superare enormi 
difficoltà, perchè aveva, anche esso, il pregiudi-
zio precisamente come noi, di non poter ottenere 
il coke dal suo carbón fossile, sol perchè questo 
non somigliava a quello di New-castle. Essendo 
però i belgi eminentemente dediti a risolvere il 
problema economico, non solo finirono per vincere 
i pregiudizi, ma scoprirono i sistemi degli alti 
forni e quello dell'acciaio di cementazione; e si 
misero così in istato di lavorare il ferro, pur 
avendo esaurito in gran parte le proprie risorse 
minerarie. 

L ' Inghi l terra ebbe a durare anch'essa lotte ti-
taniche. Lord Dadley, non riuscì con tutta la 
energia del suo carattere, e i mezzi di cui dispo-
n e v a ^ sostituire l'uso del carbón fossile a quello di 
legno per la trasformazione del minerale di ferro. 
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Solo dopo 70 anni Abramo Darby, riuscì ad 
applicare il metodo suddetto. E quali opposizioni 
non suscitò, l'uso del litantrace, neìi'applicazione 
dell'industrie? Nel 1806 il Parlamento inglese 
fece una petizione ad Eduardo I per la proibi-
zione dell'uso del carbone in Londra, io si rite-
neva fra l'altro nocivo alla salute ! Ricorderò pure 
che quando si cominciò ad adoperarlo, dopo la 
scoverta del Murdoch, per la produzione della luce, 
allora si gridò al finimondo, perchè lo si credette 
pericoloso per gli scoppi al punto, che il povero 
Clegg rappresentante la prima società del gas sorta 
né! 1812, ora la più potente del mondo, era co-
stretto ad andare con la scala in sulle spalle ad 
accendere lui stesso i fanali del ponte di West-
minster. 

E così la Francia (Stato) intervenne sempre 
per salvare il grandioso stabilimento del Creuzot, 
che è fallito circa venti volte e potrebbe ora 
scrivere sulle sue porte il notissimo posi fata re-
mrgoì 

L a Germania di Bismarck, la Francia ai tempi 
ài Napoleone I I I , la Spagna, in questi ultimi 
anni, hanno emanato decreti del tenore seguente: 
Tutto il carbone che deve servire per i bisogni 
dello Stato ha da essere indigeno, 

E così difendendo il lavoro nazionale, pro-
teggendo le industrie, agevolando le grandi ini-
ziative, dedicandosi allo sviluppo delle leve vere 
e potenti della ricchezza, gli altri Stati presen-
tano spettacolo di floridezza e di emancipazione 
da tributi stranieri, e noi dopo l'epopea grandiosa 
della rivoluzione italiana, stilino ora portando su 
Una generazione di pezzenti ! 

E quel che è più, doloroso, che pochi privile-
giati e protetti gavazzano nell'oro e nel lusso 
sibaritico, mentre il paese s'ammiserisce«, e l'in-
gegno, il lavoro e la cultura degli onesti, sono 
assolutamente tenuti in non cale, e non dite vi 
prego che anche io faccio la rettorica. Guardate 
da un canto le industrie, l'agricoltura, i com-
merci e le manifestazioni tutte dell' ingegno 
nostro, in quale stato si trovano $ e dall'altro 
©sservate quale sia la condizione delle Società 
ferroviarie e di quella della" navigazione gene-
jrale. Alle prime, si è dato una ricchezza enorme, 
senza farle correre alee di sorta, e all'altra pa-
ghiamo con la sola sovvenzione -postale, tutto il 
carbone che le occorre, per l'intiera navigazione 
e le resta pure un lauto residuo in contante!..! 
Insomma le sventure della collettività, hanno 
avuto ^contrappeso nel carnevale di pochi vam-
piri!... E così che si è stabilito l'equilibrio. 

Nella prima parte di questo discorso, io ho 

alluso all'intervento del Governò in alcuni pro-
blemi economici, e ho detto che lungi dal pro-
durre vantaggi, questo intervento produsse mali. 
E mi stuellerò ora di farne brevemente la di-
mostrazione. Cinque furono i tentativi princi-
pali, per sovvenire le industrie minerarie, o 
quelle che traggono l'origine eia esse. Tre di 
carattere legislativo e due industriali. I primi 
furono progetti di legge, l'unii presentato nei ÌB73, 
concernèntè l'impianto di un grande stabilimento 
siderurgico,ma questa proposta fu ritirata, perchè 
si disse che vi erano molte opposizioni e difficoltà. 
E difatti anche io in quell'epoca dissi e stampai 
che sarebbe stato un grave errore, costituire un 
monopolio assoluto, un gigante solo, intorno al 
Éfiìaìe non avrebbero potuto avere vita prospera 
e rigogliosa tutte le industrie affini. Si disse dalla 
Commissione d'inchiesta per.la marina mercan-
tile, da me e da altri, che bisognava disciplinare 
bene la protezione, in guisa che tutti i produt-
tori delie industrie del genere ne avessero go-
duto. i l Governo per tutta risposta, a noi che 
dicevamo fare di più, e fare con criteri di giu-
stizia distributiva, ritirò il progetto ; dando così 
prova di massima incertezza nell'operare. L'altro 
disegno di legge riguardava la legislazione delle 
miniere, e anche qui non mi pare si sia rive-3' 
lata molto la sapienza ministeriale. Anche questo 
progetto è morto, e quindi inutile combatterlo. 
Che serve incrudelir Coi morti, garc& seguilo, 

( Noterò solo di volo che in quel disegno iioxi 
avendosi il coraggio di affermare recisamenté ah-

j corà itnà Volta il diritto classico delia proprietà 
della terra con la sentenza Usque ad coelos> et 
usque ad inferos^ ile quello industriale moderno di 
chiamare il sottosuolo res nullius, si ricorse ad un 
mezzo termine, che faceva venir fuori un irco-
cervo addirittura. Io a questo propòsito una sola 
preghiera ho da dare all'illustre nìio amico l'ono^ 
revole Miceli : prima di ripresentare la legge 
consulti o faccia consultare il lavoro dell'Aguillon 
- Legislation des mines - e, creda pure, lo studio 
non sarà inutile, 

L'ultimo tentativo di carattere legislativo è il 
disegno di legge che ora è allo studio della Com-
missione, di cui ho l'onore di far parte, e che 
concerne la facoltà al Governo di concedere per 
.20 anni l'escavazione del prezioso minerale del-
l'Elba. Il quantitativo da prelevarsi annualmente 
sarebbe di 180,000 tonnellate, ed ò bene che la 
Camera sappia, come oggi le industrie nostre non 
richiedono più di 10,000 tonnellate l'anno di quel 
minerale ; di guisa che, le altre 170,000 se ne 
andrebbero all' estero al prezzo d'uù centesimo 
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al cliilogramma circa, per tornare poi lavorate 
in media al prezzo di 40 o 50 centesimi al chi-
logramma; e occorre poi notare che il giacimento 
ferrifero dell' Elba è valutato a sette milioni e 
mezzo di tonnellate; se dunque la Camera ap-
proverà quel disegno, noi. avremo dato allo stra-
niero, oltre la metà di quella materia prima che 
ci è tanto necessaria, e che invece di migliorare 
le nostre condizioni industriali, andrà ad accre-
scere la ricchezza di altri Stati. E vedete diffe-
renza di giudizi, gli inglesi si preoccupano che 
di qui a 110 anni potrà ad essi mancare il car-
bone e studiano i mezzi per limitare il consumo 
e l'esportazione, e noi ci priveremo così a cuor 
leggero di ciò che potrebbe essere una fonte di 
grandissimi futuri benefizi!... 

E passo ora all'intervento diretto dello Stato 
nelle industrie. 

Lo stabilimento di Terni e il cantiere Arm-
strong. 

Quando si parla dello stabilimento di Terni 
si menzionano, si lodano, si magnificano gli alti 
forni per le acciaierie.. Ebbene, onorevoli col-
leghi, sapete voi che cosa manca -allo stabili-
mento di Terni? Mancano proprio gli alti forni! 
Chiedo alla benevolenza della Camera pochi mi-
nuti d'attenzione e di pazienza, perchè io possa 
dare una capatina nel processo tecnico della pro-
duzione dell'acciaio. 

li grande risultato moderno, è stato quello di 
provvedere con una fabbricazione sola alla pro-
dazione dell'acciaio che ora ha completamente so-
stituito il ferro negli usi meccanici, navali ed 
artiglieri. All'estero l'acciaio si fabbrica nel se-
guente modo : si piglia il minerale di ferro con-
venientemente preparato, si pone negli alti forni, 
e di lì liquido, si passa nei convertitori, e si 
ottiene l'acciaio in masselli coi metodi Bessemer 
o Martín Siemens, quindi con una sola fusione 
del minerale si ottiene l'acciaio. A Terni non vi 
sono alti forni, non vi sono miniere nei dintorni. 
Vi è molta forza idraulica ove invece occorre il 
calore. E che cosa avviene allora? Il nostro mi-
nerale di ferro se ne va all'estero, subisce la prima 
fusione e diventa ghisa; è riportato in Italia, 
viaggia per mare e per terra, arriva a Terni, 
nuova fusione e quindi il prociotto dell'acciaio. 
C'è da meravigliarsi allora, se data questa du-
plice'lavorazione, questa (luplicg fusione, questo 
duplice trasporto, il prezzo delle corazze e di 
altri generi sia molto superiore a quello degli 
stranieri? {Interruzione, a bassa voce, dell'onore-
vole Amadei). Onorevole Amadei, creda pure che 
tutto quel che dico, b dico perchè lo so. A Terni, 

e sfido chiunque a smentirmi, non ci sono gli 
alti forni; ci sono i convertitori da cui si ottiene 
la seconda fusione, non la prima. Oh, creda che 
io ci penserei dieci volte, prima di dire una cosa, 
se non. mi constasse assolutamente. 

L'altro tentativo è il cantiere Armstrong. Fa-
cilitazioni enormi si son fatte a quello straniero 
e perchè non si son fatti lì costruire gli alti forni 
e i relativi convertitori, ai quali avrebbe potuto 
fornir la materia prima l'isola d 'Elba e i gia-
cimenti carboniferi di Agnana? Che cosa abbiamo 
fatto noi per utilizzare le cento e più miniere di 
carbone che in 29 provincie della nostra Italia 
abbiamo ? In Inghilterra si scende sino a 4000 
piedi giù nei visceri della terra 1300 metri, e 
nel Belgio a poco più di 3400 piedi. 

E da noi ? Guardiamo la superficie, e colpe-
volmente ci ostiniamo a ritenere il problema ri-
soluto, dando il nome di lignite a ciò che ho dimo-
strato con l'autorità di sommi uomini, essere cioè 
un eccellente carbone bruno. 

Non avevo io dunque ragione nel dire che 
l'intervento delio Stato avea prodotto dei danni? 
E come dire altrimenti, quando in luogo di facili-
tare e sviluppare molte forze, se ne sono pro-
tette solo alcune, e in modo non rispondente ai 
progressi fenomenali moderni ? 

Prima di conchiudere e di fare le raccoman-
dazioni al ministro, mi si consenta di spendere 
poche parole sovra un altro gravissimo inconve-
niente. I rapporti fra gì' industriali e le ammini-
strazioni dello Stato. Farò un esempio et ab uno 
disce omnes. Tutti sanno che sul famoso ponte 
sospeso sul fiume Udson che unisce le città di 
New-Yok e Brooklin, e che in parentesi è costato 
86 milioni di lire. 

Gli americani queste spese sì lo possono per-
mettere, perchè allo sviluppo della ricchezza loro 
provvedono in modo efficacissimo; esiste una fer-
rovia funicolare, col sistema della fune metallica 
senza fine nel sottosuolo, a movimento continuo, 
che permette ai vagoni di correre velocissima-
mente sul binario senza locomotiva e senza ca-
valli. Ebbene questo sistema ideato dal Gardener 
fu applicato nella Clay-Street di San Francesco 
di California da A. S. Hallidie. La concessione 
fu domandata il 10 maggio 1888, fu ottenuta 
dopo 20 giorni, il 2 giugno fu cominciato il la-
voro e il giorno 1Q agosto dello stesso anno, fu 
fatto il collaudo della linea, non come da noi dal 
genio civile, ma dal pubblico tutto, che si fece 
trasportare su e giù gratis et amore col benefizio 
pure di qualche rinfresco, 

Questo l'esempio dell'America, adesso no por« 
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terò Tino di casa nostra. Quattro province del mez-
zogiorno sin dal 1887 fecero studiare 150 chilometri 
•di ferrovia a sistema ridotto, fecero opportuni 
«contratti con banche ed industriali, ottempera-
rono a quanto era prescritto dalla legge e dai 
capricci dei diversi corpi consulenti governativi. 
(Ilarità). 

Sapete voi dopo undici anni di mai interrotte 
trattative quanti di questi 150 chilometri doman-
dati sono stati conceduti? 18! (Commenti). Il Go-
verno nulla ha perduto è vero, ma i poveri in-
dustriali che vi eran dentro hanno perduto tempo, 
danaro e fede, ecco i vantaggi » che si conse-
guono quando uno Stato non concepisce un' idea 
esatta del valore che ha il tempo!.. {Bravo!) Io 
fio voluto citare nn esempio del modo come pro-
cedono i lavori in America, e l'ho fatto a ragion 
veduta, perchè io credo sia un gran bene aver 
sempre innanzi agli occhi ciò che colà si compie. 
Gran ventura sarà per P Italia, se un po' di gio-
ventù e un po' di americanismo andrà ad assi-
dersi su quei banchi. Onorevole Miceli, voi siete 
uno dei patrioti della pleiade luminosa del 48. 
Il vostro nome noi giovani abbiamo appreso ad 
amarlo e venerarlo insieme a tutti quelli che 
iniziarono e compirono il miracolo dell'unità di 
Italia. Voi oggi però, sedendo a quel banco, 
avete accettato grandi oneri e grandi responsa-
bilità, e a tutto ciò non si provvede coi ricordi 
delle passate virtù e del passato eroismo. 

Voi dovete intendere le necessità odierne, ve-
nite innanzi a noi con proposte concrete, con ini-
ziative audaci, noi abbiamo perduto molto tempo, 
occorre ricuperarlo, liberatevi dalie noie burocra-
tiche, lasciate le pastoie politiche, rendetevi ini-
ziatore appo i vostri colleghi e la Camera, di tutto 
ciò che può produrre vantaggio alle forze econo-
miche del paese. 

Date al vostro Ministero il carattere che deve 
avere, e non quello di solo nome. Entrate difi-
lato nei gravi problemi economici e presentateci 
delle soluzioni. Chiamate gli industriali, i com-
mercianti, gli agricoltori, chiamate però ì vivi 
non i fossilizzati, discutete con loro praticamente 
e febrilmente operate. Io sono • certo, onorevole 
ministro, che come nell'epoca gloriosa delle bat-
taglie per l'indipendenza, tutti facemmo tacere 
i criteri individuali e di partito, subordinandoli 
ai grandi e sublimi ideali, i' unità e la libertà 
della patria. 

Così se oggi verrete con iniziative determi-
nate e forti, tali da riprometterci il vantaggio 
economico e collettivo del paese, destra, sinistra 
ed estrema sinistra, spariranno in quel giorno, 

e tutti concordi voteremo e plaudiremo voi, che 
così solo, dimostrerete d'intendere il compito af-
fidatovi, e passerete alla storia patriota ammi-
rato e benedetto! (Bravo! Benissimo ! — Molti de-
putati vanno a stringere la mano all' oratore). 

P r e s i d e n t e . La volta di parlare spetta all'onore-
vole Plebano. Intanto dichiaro chiusa lo vota-
zione a scrutinio segreto e prego gli onorevoli 
segretari della Presidenza di procedere alla nu-
merazione dei voti. 

L'onorevole Plebano ha facoltà di parlare. 
Piebano. L'onorevole Giampietro parlando sul 

bilancio in discussione a prò degli interessi 
pratici e concreti del paese ed in odio al dottri-
narismo ci ha fatto sentire una dotta ed elo-
quente conferenza, piena di dottrinale erudi-
zione, che certo molti professori gli invidiereb-
bero; egli ci ha dato anche la grata notizia che 
in Italia abbiamo il carbone, ciò che nessuno fi-
nora credeva e dobbiamo essere grati all'onore-
vole Giampietro di questa rivelazione; auguran-
doci che essa sia una realtà. Io però, a costo di 
non poter entrare in quel numero ristretto di 
gente, che qui capisce qualcosa di interessi in-
dustriali ed economici, in quel ristretto numero al 
quale appartiene l'onorevole Giampietro, e dal 
quale la grandissima parte della Camera è esclusa 
(Ilarità) io non lo seguirò nelle sue dotte di-
squisizioni. 

G i a m p i e t r o . Chiedo di parlare per un fatto 
personale. 

P l e b a n o . Io mi limiterò a molto brevi osserva-
zioni. osservazioni che mi paiono non inopportune 
in questo momento in • cui stiamo por accingerci 
all'esame dei nostri bilanci-, argomento che do-
vrebbe richiamare la più alta e profonda at-
tenzione della Camera. 

Onorevoli colleghi, il programma finanziario 
del Governo è questo; provvedere alle finanze 
con tutte le economie possibili, non ricorrere alle 
imposte che allorquando sarà dimostrato che eco-
nomie non è possibile farne di più. 

E questa la dichiarazione, che molto autore-
volmente e molto chiaramente ci feCe il Governo, 
e specialmente l'onorevole ministro delle finanze; 
egli diceva noi non ricorreremo all'ultima ratio 
delle imposte se non sarà dimostrato che tutte le 
economìe si sono fatte. 

E un programma, onorevoli colleghi, che io 
credo che la Camera deve accettare; perchè si-
stemare le finanze è dover nostro, e per siste-
marle seriamente due soli mezzi sono possibili, 
cioè o fare minori spese, o sopperire con nuove 
imposte. 
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Io ho sentito teste l'onorevole Zucconi il quale 

dichiarava che per fare le economie grandi ci 

vogliono delle leggi, che non si fanno, e che le 

economie piccole non si possono attuare senza 

disgustare e spostare molti interessi. 

In- sostanza l'onorevole Zucconi non crede alle 

economie. Ed egli può aver ragione. Certo non 

si possono fare economie senza dissestare qual-

che interesse; e si comprende quindi perfetta-

mente che ad ogni proposta di economia l'inte-

resse locale sorga a contrastarla. Io non intra-

prenderò ora la difesa delle economie, che la 

Commissione del bilancio propone, perchè l'ono-

revole relatore sa certo meglio di me fare que-

sto compito; mi limito a rilevare anche oggi il 

solito fenomeno, che cioè quando si parla di eco-

nomie, è unanime il coro di approvazioni e tutti 

le vogliono; ma provatevi di presentarne qual-

cuna, e troverete di qua o di là sempre un 

qualche interesse, che sorge a contestarla. 

Ad ogni modo è certo che la Camera ha di-

mostrato (e credo che abbia moltissima ragione) 

che imposte nuove non ne, vuole; dunque ci vuole 

pazienza e bisogna studiare il modo di fare le eco-

nomie. Vi potrebbe essere un altro sistema forse 

più comodo, cioè non fare ne una cosa ne l'altra; 

non fare economie e non stabilire nuove impo-

ste; tirare avanti con i quattrini che si hanno, 

ed aspettare la provvidenza! Votare quindi oggi 

i bilanci in disavanzo, e non occuparsi d'altro. 

E certo molte cose possono capitare prima della 

fine dell'alino; potremmo forse anche esser morti 

tutti noi politicamente, e fra le cosa possibili e 

forse probabile anche ciò; ma è certo però che 

alla fine dell'anno, ci troveremo in condizioni 

peggiori di quelle in cui ci troviamo oggi; e non 

avremo tutti gli anni una Cassa pensioni da abo-

lire, per trovare quattrini da tirare avanti. 

Ne io credo che sarebbe politica saggia, e nep-

pure confacente alle norme stesse contabili, quella 

di voler saldare tutti gli anni il disavanzo con 

dei debiti, come abbiamo fatto Tanno scorso.-

Quindi non c'è via di mezzo; non volendo im-

poste, bisogna che noi ci diamo ad esaminare i 

bilanci con severa cura, per vedere di fare tutte 

quelle economie, che saranno possibili. I l dilemma 

è chiaro. 

Credo però che questo compito è oggi alla 

Camera grandemente facilitato, giacché abbiamo 

la fortuna di avere tra gli uomini del Governo 

due persone, che furono tra i più caldi fautori 

delle economie, quando erano sui banchi dei de-

putati. E vero che si dice che dal sommo della 

piramide, le cose si vedono un po'diversamente; 

ma in verità, onorevoli colleghi, io credo che 

da qualunque punto della piramide uno si trovi 

si resta sempre facilmente persuasi, che aggra-

vare il paese con imposte nuove non ò possibile, 

I l primo bilancio che ci si presenta è quello 

di agricoltura e commercio; ed io credo che sia 

una fortuna che questo bilancio sia il primo, per-

chè è il bilancio che, a mio modo di vedere, si 

presta più facilmente a fare delle larghe econo-

mie, quando si vogliano fare e quando si abbiano 

presenti ai pensiero le condizioni vere in cui il 

paese si trova. Cosichè cominciando con questo 

bilancio possiamo, volendo, cominciar bene. 

Sottraendo dal Ministero di agricoltura, indu-

stria e commercio tutti quei servizi, che non gli 

sono propri, e che gli furono appiccicati unica-

mente allo scopo di ingrandirlo, io credo (non se 

ne abbia a male l'onorevole Miceli e tutte le 

egregie persone che lo precedettero nel Ministero) 

io credo che il Ministero di agricoltura si po-

trebbe definire il Ministero dei sussidii e delle 

stampe. Se voi percorrete i capitoli di questo bi-

lancio, ne troverete una quindicina almeno in 

cui la parola sussidio forma sempre più o meno 

l'intitolazione del capitolò stesso. 

E notate: non vi parlo di sussidi determinati 

per legge a determinati enti,ma si tratta di sussidi 

stabiliti con sob scopo generico e lasciati quindi 

naturalmente alla discrezione del ministro. Vo-

lete qualche esempio? Prendiamo l'istruzione agra-

ria; abbiamo per scuole superiori, scuole seconda-

rie, scuole pratiche, stazioni agrariejecc., stanziata 

una somma di lire 1,752,000; una cifra rispetta-

bile. Ebbene, vengono subito dopo due altri capi-

toli di sussidi per l'insegnamanto agrario per la 

egregia somma di lire 233,000. Prendiamo l'in-

dustria: per l'insegnamento industriale, per i mu-

sei, ecc., abbiamo stanziate lire 875,000; ma poi 

ci sono quattro capitoli di sussidi di diversa na. 

tura per lire 195,000. Persino la geologia e quella 

famosa nebulosità scientifica che si chiama la geo-

dinamica, di cui abbiamo discorso l'anno passato, 

dopo averci richiesto un regolare stanziamento 

per personale e materiale di lire 158,000, hanno 

i loro bravi capitoli di sussidi per lire 24,000. I n 

sostanza, onorevoli colleghi, si sussidia tutti e 

tutto; io credo che non siavi fatto, non siavi per-

sona che, sapendo fare, non possa trovare nel bi-

lancio dell'agricoltura un posticino per qualche 

sussidio. Dal fatto industriale il più importante, 

all'ultima espressione dell'arte, ai Cafe ckantants, 

io credo che tutti possano trovare nel ministro di 

agricoltura un patrono, nel bilancio del Ministero 

un aiuto. 
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Io vorrei domandare all'onorevole ministro Mi-
celi: ma crede proprio che questi sussidi diano dei 
risultati pratici e delle utilità vere? 

Micèli, ministro d'agricoltura e commercio. Sì,sì. 
Plebano. L'onorevole Zucconi ci ha detto di 

qualcuno di codesti sussidi che cosa possa spe-
rarsene. 

Io vorrei che l'onorevole Ministero dimostrasse 
quali sono i risultati che da questi sussidi, così 
largamente sparsi, il paese ha ottenuto. 

In verità, se guardo le condizioni in cui le no-
stre industrie ed i nostri commerci si trovano, non 
posso trarne la conclusione che questi sussidi 
abbiano giovato. 

A qualcheduno certo hanno giovato, ma non 
utilità del paese. 

Ma' il Ministero di agricoltura non è solo il 
Ministero dei sussidi, è anche il Ministero delle 
stampe. 

L'economato generale spènde 4,413,000 lire. 
È vero che è il provveditore di stampati e di 

carta di tutti i Ministeri, ma, anche considerata 
la spesa di stampa propria, il Ministero di 
agricoltura spende il doppio di tatti i Ministeri 
riuniti, tranne quelli delle finanze e del tesoro. 

E una bella cifra di spesa. 
Ora, in mezzo a tanta larghezza di spesa, io 

domando: quali sono le economie c2?e ci sono pro-
poste? 

L'onorevole Perazzi nelle sue note di varia-
zioni proponeva una economia di 92,000 'ire, 
ma ancora non era stato proclamato il periodo* 
delle economie, il programma delle economie non 
era ancora emesso. 

Si capisce quindi che l'onorevole Perazzi, pro-
ponendo delle imposte, fosse ristretto nelle eco-
nomie. 

Ma, dopo la proclamazione del sistema delle 
economie, qual' è l'economia che su questo Mi-
nistero di 16,000,000 ci si propone? 

Una nota di variazioni dell' attuale ministro 
del tesoro porta una riduzione di 10,000 lire. 

In verità io credo che l'onorevole ministro 
delle finanze e quello del tesoro non debbano 
essere sodisfatti dell'opera del loro collega, onore-
vole Miceli. 

Fortunatamente vi era la Giunta del bilancio 
ed il bravissimo suo relatore, in ispecie, il quale, 
a furia di insistere, di negoziare, di battere, è 
riuscito ad ottenere 121,000 lire di riduzione. 

Sono 121,000 lire le quali può dirsi siano un 
ver o regalo, che 1' onorevole Colombo fa ai contri-
buenti italiani. 

Solarmente io domando: se il Governo con« 

cordò, od almeno credo abbia concordato, queste 
economie, non è per la persona gentile dell'onore-
vole Colombo, ma perchè credeva di poterlo fare. 

Ora io dico: ma se si potevano fare queste 
economie, perchè non le fece il Governo sponta-
neamente, perchè se le fece chiedere, perchè biso-
gnò insistere per ottenerle? 

Non può darsi sia il caso di temere, onorevoli 
colleghi, che il programma delle economie abbia 
a rimanere, nel pensiero del Governo od almeno 
per fatto di esso, un programma senza effetto? 

Realmente io temo assai che sia così. E ci 
sono molti sintomi che mi confermano in tale 
pensiero. Comincio col dire che tutte le spese che 
che si ama di fare, siano o non siano di neces-
sità urgente ed assoluta, si fanno come pel passato. 

Anche ieri, per esempio, in cinque minuti sul 
finire della seduta, si è votata una leggina che 
importa 300,000 lire di maggiore spesa. Un al-
tro sintomo, che mi fa temere che il programma 
delle economie, abbia da restar solo programma, 
è il sentire e vedere che tutti coloro che osano 
insistere perchè le economie si facciano, ven-
gono considerati come oppositori ostinati ed ir-
ragionevoli, addirittura nemici personali del Go-
verno. 

Ad ogni modo se per il Governo il programma 
delle economie è programma senza effetto, ci 
pensi la Camera, perchè, onorevoli colleghi, della 
situazione finanziaria cattiva, disastrosa in cui 
siamo e che può portare a conseguenze gravis-
sime il paese, e degli auménti d'imposta a cui 
si dovrà necessariamente venire, di fronte ai 
contribuenti ed agli elettori, siamo responsabili 
noi. Quindi se per il Governo il programma 
delle economie ha da essere lettera morta, pensi 
la Camera che di fronte al paese essa ha la re-
sponsabilità dell'attuazione di questo programma. 
Io credo che ben altre riduzioni che non quelle 
soltanto che si sono proposte si potrebbero fare 
in questo bilancio, quando si volessero esaminare 
i singoli capitoli di esso con criteri severi e con 
animo intento a non sprecare il danaro del con-
tribuente. Basterebbe che qualcuno volesse pren-
dere in mano la relazione della Giunta del bi-
lancio, il lavoro dell'onorevole Colombo, e pro-
ponesse ed ottenesse che fossero tradotti in atto 
i voti concreti, che in essa si trovano. Io mi 
contenterei di questo. Non sono voti nuovi per-
chè molte volte furono fatti, ma, se venissero at-
tuati, larghe riduzioni di spesa con pubblico van-
taggio si otterrebbero. 

Io però non faccio proposte e lo dichiaro su-
bito, perchè le mie proposte non sono fortunate. 
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Sopra un punto speciale soltanto mi permetto di 
fermarmi, ancora un momento, perchè mi pare 
una questione grave non per la somma ma pel 
principio, ed è la questione del nuovo organico, 
che si vuol stabilire per la statistica. 

Onorevoli colleghi, si propone con questo bi-
lancio di allargare la pianta del personale del 
Ministero di agricoltura e commercio; è vero che 
il conseguente aumento di spesa lo si presenta 
Come un'economia, perchè il Governo ha detto : 
se io spendo 48 mila lire in più per la pianta 
nuova di personale, che intendo adottare, faccio 
un'economia di 55 mila lire sugli straordinari ; 
quindi una differenza di 7 od 8 mila lire, in van-
taggio del bilancio. Ed il diligente relatore, anzi 
con la sua insistenza, ha ottenuto di vedere aumen-
tata alquanto tale differenza portando l'economia 
à 89 fflila lire, onde si ha un vantaggio di lire 10 
mila. 

Ma, onorevoli colleghi, è un risparmio appa-
rente ; imperocché quando voi calcoliate i sessenni 
le pensioni e via discorrendo, tutta roba che non 
c*è oggi, pérchè si tratta di straordinari, ma che 
ci sarà domani, trattandosi di impiegati effettivi, 
la vostra economia è bella e andata. Senza cal-
colare, state pur tranquilli, che avremo la pianta 
nuova ed avremo insieme gli straordinari. Im-
perocché è l'antica storia ormai nóta^ la storia 
con cui si mostra come vennero aumentando 
così enormemente i ruoli dei nostri impiegati. Si 
comincia cosi: si prende un'occasione qualunque-, 
talvolta anche per collocare qualcheduno, si creano, 
uno, due, tre, quattro posti di straordinari; quando 
è passato un po' di tempo, questi stràotdinari 
che da anni sono in ufficio, hanno lavorato, hanno • 
diritto ad una carriera ecc., e si allarga la pianta 
per farli entrare a posto. Quando la pianta è al-
largata a poco a poco vengono altri straordinari 
e si prepara cosi altra materia prima per un 
nuovo allargamento di organico. Se voi esaminate 
la storia dei nostri organici trovate che questa è 
la via sempre seguita e che si vuole anche oggi 
seguire. 

E notate che il Ministero di agricoltura e com-
mercio è il più popolato di tutti i Ministeri. La 
spesa del suo personale, ce lo dice il relatore, si 
avvicina quasi alla spesa dei due Ministeri di agri-
coltura e commercio francesi che amministrano 
un bilancio di 40 milioni. Pensate se sia proprio 
il caso di venire a degli aumenti di personale. 

Io lo so, il direttore della statistica, persona 
egregia e per la quale ho la più alta stima, ha in-
sistito ed insiste anche oggi per avere questo 
nuovo organico; egli dice che ha bisogno di 

personal© più sistemato, d'impiegati che abbiano 
assicurato il loro avvenire in modo che possano 
lavorar meglio. Ma sapete che cosa c'è di vero? 
Che una volta allargata questa pianta entreranno 
in pianta gli attuali straordinari stessi. Quindi 
non si tratta di cambiare le persone, ma si tratta-
di dare una qualità diversa alle persone stesse, ed 
a me pare che nelle condizioni in cui la finanza si 
trova ciò si dovrebbe per ora sospendere. E dico 
ciò anche per un'altra considerazione. 

Tutti sappiamo che il nostro servizio di stati-
stica non è sistemato. Si fa della statistica dap-
pertutto. Non c'è ministro che non faccia della 
statistica; salvo qualche volta a trovare queste 
statistiche in contraddizione fra di loro. 

Certamente questo servizio bisogna riordinarlo« 
Ora, affermata la necessitò di riordinare questo» 
servizio, io domando se sia opportuno, in questo 
momento, s e s j a ragionevole di; venire creando un 
nuovo organico speciale per l'ufiìcio di statistica, 
che è al MinistC.ro d'agricoltura. 

Io non aggiungo altro, ed ho finito, perchè non 
voglio tediare Ì# Camera; ma ho una grandissima 
speranza, quella ci'<?&f che questa proposta troverà 
un appoggio efficace da parte di un autorevole no-
stro collega, che mi duole di non vedere presente, 
il ministro delle finanze. EgJi ba già dichiarato 
qui che il personale delle nostre amministrazioni 
in generale si poteva almeno ridui're del 20 per 
cento- Egli ebbe il coraggio di dire ai suoi impie-
gati, ed lo lo lodo, che essi erano in troppi e che 
bisognava diradare le file. 

Io sono iicuro peTciò che l'onorevole ministro 
delle finanze non vorrà dare il suo voto per am-
pliare le file del Miniitei'O d'agricoltura e com-
mercio, dove è noto che )* folla degl'impiegati 
è grandissima. In tal modo se non avremo fatto 
grandi economie, non avremo almeno fatto au-
mentare le spese, e soprattutto non .avremo al-
largato la piaga della burocrazia e della impie-
gomania, che affligge l'Italia. 

Presidente . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Yollaro, 

Voilaro. Onorevoli colleghi, questa volta mi 
sono iscritto per parlare in favore (Oh!— 
Rìsa). 

Ho fatto ciò in omaggio al regolamento. 
Ciò detto, entro subito in materia. 
Vedo che i capitoli 12 e 13 si riferiscono 

alle scuole pratiche d'agricoltura. Queste scuole 
sono state istituite dalla legge 6 giugno 1885. 

Ora pur troppo in Italia abbiamo troppa 
scienza agronomica (/Si ride); ma mancano gli 
agricoltori. 
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Io vorrei più esercizi pratici di agricoltura, e 
meno scuole agrarie. 

So benissimo che i maestri elementari che hanno 
molto desiderio d'impartire nozioni di agronomia, 
si iscrivono sotto la sorveglianza dei Comizi 
agrari, perchè alla fine dell'anno, quando si fanno 
le ispezioni e gli esami, ricevono premi ed in-
coraggiamenti dal Ministero. Ma bisogna consi-
derare che i loro insegnamenti possono riuscire 
poco profìcui, perchè impartiti a fanciulli dai 7 
ai 12 anni, che nulla comprendono o sanno ap-
pena compitare. 

Voi date dei sussidi per chi insegna le nozioni 
agrarie. Ma non sarebbe meglio che questi sussidi 
fossero riuniti e dati a persone incaricate di dare 
nelle campagne un'istruzione essenzialmente pra-
tica, specialmente nei giorni festivi? In questo 
modo i contadini i giorni festivi non starebbero in 
ozio o a giuocare, ma andrebbero ad istruirsi. 

Credo che l'onorevole ministro vorrà accogliere 
questa mia raccomandazione, e vorrà studiare 
il modo di migliorare questo ramo di servizio 
senza aumentare i fondi stabiliti per esso in bi-
lancio. 

Vengo ora al capitolo 28, che tratta la materia 
idraulica e tutto ciò, che ha pertinenza all'irri-
gazione. 

Questo argomento è importantissimo per certe 
Provincie meridionali, dove di acque vi è gran-
demente difetto e ne mancano per bere. 

Laggiù in quelle contrade tra le ultime pro-
pagini della catena apenninica ed il mare, l'acqua 
manca assolutamente, e qualche poco se ne può 
av-ere cavandola dalle viscere della terra, o con 
forze di animali o per mezzo di macchino, ali-
mentate da quel carbone che abbiamo, ma che 
non ci è mezzo di adoperare, e che compriamo a 
prezzo elevato dall'estero. 

Si possono costruire dei bacini artificiali, me-
diante i quali si possono evitare le inondazioni 
invernali e le siccità estive, però non si possono 
costruire, senza che si istituiscano consorzi. E 
questi non si costituiranno mai spontaneamente e 
bisogna l'opera del Governo, che li renda ob-
bligatori. 

Vengo ora ai capitoli 37 e 38 che trattano 
dell'applicazione della legge forestale. Q,ual' è la 
causa di quei danni, che producono le acque di 
cui ho sopra parlato ? 

Essa sta tutta nel diboscamento. Ciò avviene 
perchè la legge su rimboschimenti, perchè la legge 
forestale non è eseguita. 

I buoni nervi, la pacifica natura dei prece-
denti ministri, hanno fatto sì che si preferisse 

il sistema dei premi d'incoraggiamento. Ma nean-
che questo è bastato ; nessun rimboschimento c' è 
stato. 

Per rimediare a tutto ciò è inutile di fidare 
nell'iniziativa privata e non si può sperare alcun 
buon risultato che dai consorzi coattivi. {Bene!) 

Spero che l'onorevole ministro di agricoltura, 
che è un vecchio patriotta, vorrà tener conto di 
queste mie raccomandazioni. (Approvazioni). 

Ora, onorevole ministro, lascio le chiare, pla-
cide, fresche acque dell'agricoltura ; giacché ne-
cessità mi obbliga di entrare nel tempestoso mare 
del credito, nei servizii della industria e del com-
mercio. 

E parlo a proposito dei capitoli che riguar-
dano le ispezioni, le società di previdenza, gli 
istituti di credito agricolo e fondiario, le casse di 
risparmio, le società di assicurazioni. 

Con la fine dell'anno che corre, ha termine la 
concessione già fatta al più importante dei nostri 
stabilimenti di credito. 

Come vedono, onorevoli colleghi, le Banche pas» 
sano; le leggi restano. {Ilarità) 

I(ideili. È perfettamente il contrario. 
Voilaro. Sarà, ma intanto entriamo in materia. 

Come vedono, onorevoli colleghi, oltre la morte 
naturale, anche gli Istituti rispettabili e rispet-
tati possono morire di morte civile. Un poco di 
soverchia fiducia, la scossa posizione di grossi 
clienti, le repentine vicende, lo scoppiare di una 
guerra, sono cause che possono produrla. 

Perchè dunque si tenta una legge sul riordi-
namento degli Istituti di erosione, anziché una 
legge organica alla quale debbano uniformarsi, 
tutti gli Istituti di credito, non questa a quelli ? 
La legge regola e disciplina quanto riguarda il 
credito pubblico e la sua esplicazione ; spetta agli 
Istituti che di essa vogliono usare, di conformar-
visi con i loro statuti sociali, e visto che i patti 
sociali vanno della legge sanzionati, vedrà chi la 
legge ha proposto, se i patti sociali armonizzas-
sero con la legge organica. Questa legge di auto-
rizzazione stabilisOe ii limite della circolazione 
attribuito allo Istituto autorizzato. 

Si noti eh' io parlo degli Istituti che costituiti 
per azioni, alla fine dell'anno distribuiscono agli 
azionisti una data parte dei profitti, e qualche 
volta ii chiamano a sostenere le perdite. 

Non intendo parlare di quegli antichi Istituti 
nazionali i qaali non hanno a distribuire utili, 
nè a ripartire perdite : non mo ne occupo perchè 
non è qui il luogo. 

L'egregio uomo che tanto diligentemente am-
ministra e dirige il più forte degli attuali nostri 

» 
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Istituti di emissione, nell'ultima assemblea sociale 
recente, 9 febbraio ultimo, esponendo che a mezzo 
di circolare e di triplice avviso inserito nella 
Gazzetta Ufficiale si erano invitati tutti gli azio-
nisti a pronunziarsi sul fatto dello scioglimento 
o della continuazione, rilevava che dei 7642 azio-
nisti, 1897 si erano pronunciati per la continua-
zione, 3 per lo scioglimento, ma che 5745, i 
quali formano 'più che la maggioranza, avevano 
taciuto. Ma soggiungeva che per forza del patto 
statutario, i taciturni si sarebbero ritenuti come 
aderenti alle future deliberazioni della prossima 
assemblea. S'intende nei limiti fissati dal Codice 
di commercio. Però l'egregio uomo di cui parlo, 
aggiungeva ancora: la convocazione verrà indetta 
dal Consiglio superiore, allorché il Governo sarà 
autorizzato dalla legge a darci una novella con-
cessione e noi potremo conoscere le condizioni 
dalle quali questa sarà vincolata. 

Questa potrebbe essere una verità, e forse lo 
è; ma col 31 dicembre la Società di cui parlo ha 
finito il suo tempo, e col finire il suo tempo ha 
termine la concessione. 

Giacche dunque deve farsi una legge di im-
portanza massima e che fatta e per essa data la 
concessione, sarà immutabile per lunga stagione 
provvediamo e provvediamo bene. 

Nello scorcio del 1887 dal passato ministro di 
agricoltura e commercio con l'intervento di chi 
avea l'interim del tesoro, fu presentato uno schema 
di legge, che si chiamò non legge di organizza-
zione del credito, ma riordinamento degli istituti 
di credito. 

Era uno schema nel quale il diritto di emis-
sione, restava come è praticato attualmente, si al-
largava il diritto di emettere, si proibivano certe 
operazioni, conteneva dei miglioramenti. 

La Giunta nominata per il suo esame si scisse. 
Noi ebbimo una relazione della maggioranza, 
w onorevole Branca n ed una relazione della mi-
noranza, u onorevole Plebano. „ 

Yen ne la chiusura della Sessione, ed il vortice 
travolse queste ed altre leggi. Restano però, pre-
claro monumento agli studiosi, la relazione Branca 
e quella dell'onorevole Plebano. Io l'ho dovute me-
ditare, le ho rilette più volte. Però maggioranza e 
minoranza adottavano in fondo lo stesso sistema. 
Solo la maggioranza dava facoltà al Governo, 
date certe condizioni di capitali e garanzie, di 
accordare ad altri Istituti oltre gli esistenti, il di-
ritto di emettere. Il concetto della Giunta parla-
mentare era l'emissione con la sorveglianza dello 
Stato. Quindi concessione di emissione entro certi 
limiti, operazioni prescritte, sorveglianza. 

La grande questione della Banca unica o Ban-
che plurime restò in sospeso, non fu risoluta. 

Non si potrebbe, onorevole ministro, studiare 
un sistema misto, cioè che lo Stato emetta per 
conto suo, le Banche facciano circolare ? Questo è 
il primo quesito che dirigo all'onorevole ministro, 
che con mano ferma dirige il Dicastero della in-
dustria e commercio. Certo è che per fatto di 
legge, per una finzione legale ad un capitale di 
100 si dà il mezzo di guadagnare il triplo, vale 
a dire che se il capitale rende 5, per legge, lo 

v i • 
si porta a rendere 15 ope legis. E chiaro, non oc-
corre essere grandi finanzieri, nè grandi aritme-
tici, ne grandi banchieri, per capire questo. A 
mezzo di una finzione sotto la morale garanzia, 
dello Stato, un capitale di cento viene per mezzo 
dell'emissione triplicato e diventa di trecento, 
salvo quella parte di capitale che deve rimanere 
investita in moneta metallica, garanzia della 
fatta emissione. 

Ora calcolando l'interesse del danaro, ordina-
riamente del 5 per cento che si ha sopra un ca -
pitale triplicato ; lascio a voi il considerare quali 
siano i guadagni degli Istituti bancari. Gli eser-
centi dividono lo circolazione per effetto della 
emissione in produttiva ed in circolazione impro-
duttiva. La grande Banca sopra una circolazione 
di 591,000,000, cifra tonda, fissa la produttiva 
a 511 milioni, l 'improduttiva a 79 milioni. Que-
sto servizio che lo Stato rende, questo utile che 
procura con la sua grande ombra, deve essere 
gratuito e continuare ad esserlo? 

Oltre le economie utili ed attendibili, di cui. 
ha parlato testò l'onorevole Plebano, non ci po-
trebbero essere per caso, e qui vorrei presente 
l'onorevole ministro delle finanze, non ci potrebbe 
dico essere qualche cosa da aggiungere al bilan-
cio della entrata in corrispettivo di questo ser-
vizio, che lo Stato rende a particolari, e del quale 
essi profittano a questo modo per lo intervento 
dello Stato? 

Sarebbe molto ingiusto, onorevole ministro, 
mentre le popolazioni sono tormentate dalla mi-
sura dei dazi sui consumi, dalle imposte gover-
native e comunali, che i grassi, gli epuloni non fa-
cessero cadere dalla loro mensa neanche una bric-
ciola a favore del bilancio. 

Io ho detto: lo Stato emetta, le Banche fac-
ciano circolare ; sistema misto. 

Qui prevedo una obiezione. Mi si dirà che lo 
Stato dovrà essere garante dei biglietti emessi. 

No, perchè gli utili non vengono allo Stato. 
Esso emette per cento. — Del biglietto che cir-
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cola per l'Istituto A risponde l'Istituto A. Ma 
si confondono? No, un timbro speciale li designa. 

Stabilito quale sia il limite della circolazione, 
per ciascun Istituto, si comprende che il biglietto 
sarà a tipo unico, uniforme con identici tagli. 

Esaurita la richiesta consentita, lo Stato so-
spende ogni ulteriore consegna. Ne è saturo l'Isti-
tuto, restituisce all'ufficio di emissione. 

Lo Stato però profitta delle possibili disper-
. sioni, di ogni possibile mancanza. Con ciò la cir-

colazione non può mai venire sorpassata, e le 
ispezioni a questo titolo diventano oziose e su-
perflue. Non più reclami ed ispezioni. 

Un ufficio di emissione autonomo vien messo 
sotto la dipendenza del ministro del Tesoro, con 
un Consiglio di amministrazione nominato da 
ambo i rami del Parlamento, presieduto dal mi-
nistro, in assenza dal più vecchio degli ammi-
nistratori ed il ministro rimpiazzato dal diret-
tore dall'ufficio di emissione che dirige. 

E superfluo che faccia dettagli e mi dilunghi. 
Spetta al ministro proponente considerare, risol-
vere. 

Vorrei fare un'altra ipotesi per venire in aiuto 
del pubblico credito, ma è troppo radicale. Sarà 
o no permesso contro deposito di consolidato nelle 
casse dell'ufficio di emissione, ai privati posses* 
sori, di mobilizzare il loro titolo, pagando per 
questa abilitazione? 

In altri termini è a considerarsi se fosse fat-* 
tibile mobilizzare l'immobilizzato, per accordo 
tra iì debitore Stato rappresentato dall'ufficio di 
emissione, ed il creditore deponente contro una 
percentualità. Un valore profittando due volte, 
non sarà mezzo a deprimere l'interesse il saggio 
dello sconto. 

Quando penso che a mezzo delle Casse postali 
ogni piccolo risparmio che prima trovava utile ap-
plicazione localmente, è spento, assorbito e viene 
qui ad esser l'impiegato in operazioni che hanno 
la durata di 30 o più anni: mi pare che si do-
vrebbe studiare il modo di riparare a quest' in-
conveniente. 

Taluno ha detto che con questa legge dovrebbesi 
provvedere pei casi in cui la patria potesse tro-
varsi in pericolo, in caso di guerra. 

Le valute metalliche mancando occorrerebbe 
allora provvederle. Sarebbe disastroso, malagevole 
e torneremmo nella necessità di cadere nel corso 
forzoso. Non si dovrebbe prescrivere agli Istituti, di 
aumentare il loro capitale poniamo di un terzo 
dello attuale e questo terzo costituito da valori 
effettivi monete e materie o barre e che restasse 
intangibile fondo di riserva e depositato. 

Ecco un concetto da studiarsi. 
Ho finito. Ecco il risultato di pensieri pratici di 

un pratico, che avrebbe dovuto meglio restare 
nella serenità dei suoi Codici. 

Onorevole ministro, vegga cosa torna conto al 
paese nell'occasione di questa legge eh' è fatta 
per durare per molto tempo ed avrà un' influenza 
massima nei suoi destini. Non la arresti la que-
stione dei tempo, non abbia fretta. Ponderi e dia 
sotto i suoi auspicii una legge degna della nazione 
che l'ha per ministro pari alla sua riputazione di 
antico patriotta a liberale, onore della contrada 
che in Parlamento rappresenta. 

A me resterà il piacere di essere stato lo sve-
gliarino, l'eco, il rintocco dei suoi bisogni. 

Presidente. L'onorevole Giampietro ha chiesto 
di parlare per fatto personale. 

(Non è presente). 

Intanto comunico alla Camera il risultato delle 
votazioni a scrutinio segreto : 

Leva di terra sui nati del 1869. 
Presenti e votanti 203 
Maggioranza 102 

Voti favorevoli . . . 181 
Voti c o n t r a r i . . . . 22 

{La Camera approva). 

Requisizione dei quadrupedi e dei veicoli per 
il servizio del regio esercito. 

Presenti e votanti 203 
Maggioranza 102 

Voti favorevoli . . . 165 
Voti contrari . . . . 38 

(La Camera approva). 

Impianto di uno stabilimento sanitario nel 
porto di Genova. 

Presenti e votanti 203 
Maggioranza 102 

Voti favorevoli . . . 166 
Voti contrari . . . . 37 

(La Camera approva). 

1 deputati Colombo, Compi, M i e Ferrar is r ivol-
gono inlerrogaiìoii i al presidente dei Consiglio. 

Presidente. Essendo presente l'onorevole pre-
sidente del Consiglio, ministro dell'interno, gli 
do comunicazione di una domanda d'interpel-
lanza e di un'interrogazione a lui dirette. 

L'interrogazione è dell'onorevole Colombo, ed 
è la seguente: 

" Il sottoscritto chiède d'interrogare l'onore-
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vole ministro dell'interno sui recenti disordini 
avvenuti nel circondario di Gallarate. „ 

Sul medesimo argomento c 'è poi la seguente 
domanda d'interpellanza : 

u I sottoscritti chiedono d'interpellare l'ono-
revole ministro dell'interno intorno ai disordini 
seguiti in Casorezzo, Arluno ed altri comuni del 
circondario di Gallarate. 

tt Cámpi, Borromeo e Bianchi. „ 

Prego l'onorevole presidente del Consiglio di 
voler dichiarare se e quando intenda di rispon 
dere. 

Crispí, presidente del Consigliò, ministro dell'in 
terno. Se fossero tutte e due interrogazioni, po-
trei rispondere subito. 

Campi. Io non ho nessuna difficoltà di conver-
tirla in interro azione. 

Voci. A domani! 
Crispí, presidente del Consiglio, ministro del-

l'interno. Se fossero tutte e due interrogazioni, 
ripeto, sarei pronto a rispondere subito. 

Presidente. Bisogna che interroghi anche gli 
onorevoli Borromeo e Bianchi se consentano a 
convertire in interrogazione l'interpellanza 

Borromeo. Consento. 
Bianchi Consento. 
Presidente. Allora do facoltà di parlare all'ono-

revole Colombo. 
Colomba. I fatti deplorevoli che sono avvenuti 

qualche tempo fa nella provincia di Como, si sono 
rinnovati nella provincia di Milano, e con una 
violenza della quale non si era dato allora lo 
esempio. 

Già da qualche tempo le autorità municipali 
di alcuni villaggi del circón iario di Gallarate 
avevano prevenuto l'autorità politica che era im-
minente lo scoppio di tumulti, provocati, pare, 
dai soliti agitatori : tumulti diretti allo scopo di 
modificare i contratti agricoli ed il regime delle 
mercedi. 

Purtroppo pochi giorni or .sono questi timori 
si sono verificati. Sabato scorso a Casorezzo è 
avvenuto un movimento popolare molto grave 
al grido di: morte ai signori! con minaccia di 
rappresaglie per i contadini che avessero conti-
nuato a lavorare presso i proprietari, e con vie 
di fatto verso le case dei possidenti. Una com-
pagnia di fanteria arrivò in tempo a sedare il 
tumulto ed impedire che si propagasse. Ma il 
giorno successivo i tumulti ricomparvero assai 
più violenti in un altro posto, ad Arluno, vil-
laggio di 4000 abitanti. Qui la domenica scorsa 

non si trovavano che 3 carabinieri. Una colonna, 
dicesi, di 2000 contadini, percorse il paese al 
al grido già emesso a Casorezzo, prese a sassi 
le case dei proprietari, spezzò i vetri, fracassò 
le imposte e fece oltraggi anche alla sede del 
comune. Questa colonna si portò poi avanti, verso 
la villa di due dei principali proprietari del 
paese, scassinò un forte cancello, entrò nella 
corte, fece un fascio della mobilia che vi si tro-
vava in un locale terreno e vi appiccò il fuoco. 
Fortunatamente arrivò in tempo una mezza com-
pagnia di soldati, chiamata da Casorezzo, ed al-
lora il disordine pel momento cessò. Ma è opi-
nione dei testimoni del fatto che se la truppa 
avesse tardato qualche tempo, la devastazione e 
l'incendio avrebbero minacciato l'intero paese. 

I proprietari sono grandemente impressionati 
per questi fatti. 

Maffi. Quaranta centesimi al giorno! 
Colombo. Io non entro a discutere la questione 

che verte tra proprietari e contadini... 
Maffi. Ma esamini le cause di codesto fenomeno 

doloroso. 
Presidente. Non interrompa. 
Colombo. Io tratto la questione soltanto dal 

punto di vista dell'ordine e della sicurezza pub-
blica. Le differenze tra proprietari e contadini 
si possono trattare e discutere... 

Costa. Con la violenza? 
Maffi- Non si deve scherzare con la fame. 
Presidente. Non interrompa onorevole Maffi; 

lasci che si discuta l'interrogazione. 
Colombo. Ma non è con la violenza che si de-

vono risolvere. La violenza è sempre biasime-
vole; e non vi è persona onesta e civile che la 
possa difendere. 

Perciò è lecito appellarsi al Governo perchè 
impedisca gli eecessi, pure lasciando che le que-
stioni si dibattano e si risolvano con calma, come 
si conviene a conflitti di interessi di questa 
natura. 

Maffi. Chiedo di parlare per fatto personale. 
(Oh! oh!). 

Presidente. Ma che fatto personale ? 
Onorevole Colombo, si rivolga alla Camera. 
Colombo'. Stava dicendo che i proprietari si 

trovano molto impensieriti, perchè l'esempio dei 
fatti avvenuti a Como e che non si sono preve-
duti a tempo, che si sono lasciati sviluppare, 
malgrado gli avvisi che erano pervenuti all'au-
torità, questo esempio dico, mette i proprietari 
in una situazione assai difficile. 

Essi non possono nemmeno prestarsi a dare 
? aiuto all'Autorità politica, poiché temono di es-
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sere sottoposti a rappresaglie da parte dei con-
tadini. 

Ora io domando all'onorevole ministro dell'in-
terno qual' è il suo apprezzamento su questi fatti, 
e quali sono i provvedimenti ch'egli ha dato od 
intende di dare per scongiurare un movimento 
il quale mi pare che abbia preso adesso pro-
porzioni singolarmente allarmanti. 

Noi siamo venuti al punto che la proprietà non 
si sente più sicura (No! no!) non si sente ben 
difesa dalla previdenza del Governo contro gli 
eccessi dei partiti sovversivi. 

I fatti di Roma di qualche-tempo fa, quelli 
di Como, quelli che ho avuto l'onore di esporre, 
sono tali, da far nascere il dubbio che il Go-
verno non si preoccupi abbastanza dei sintomi 
che minacciano l'ordine e la proprietà, che non 
creda al pericolo, e, non credendo ai pericolo, 
non lo prevegga e non lo prevenga. Allorché il 
Governo interviene, interviene troppo tardi; in-
terviene quando le minacce si son già tradotte 
nei fatti più deplorevoli; interviene quando la 
proprietà è stata oggetto delle più gravi vio-
lenze, 

Onorevole ministro, lessi stamattina in un gior-
nale la risposta che l'imperatore di Germania ha 
dato ai delegati degli scioperanti di Westfalia. 
L ' imperatore ha detto loro: io son pronto ad esa-
minare le questioni che avete sollevato e che me-
ntano uno studio accurato; ma, se continuerete 
nel sistema della violenza e dei tumulti, se ascol-
terete le suggestioni del partito socialista io vi 
dichiaro che saprò energicamente ed immediata-
mente reprimere qualunque disordine. 

graffi. I 40 centesimi al giorno... (Oh! oh! — 
a, destra e al centro). 

Presidente. Non interrompa. 
Colombo. Questo pare a me un modo chiaro, 

preciso di intendere e di esercitare il dovere che 
incombe al Governo. Ed io non dubito panto che 
l'onorevole presidente del Consiglio intenderà il 
dover suo nello stesso modo, e vorrà darne for-
male assicurazione alla Camera. (Bene !) 

Presidente. L'onorevole Campi ha facoltà di 
parlare, per isvolgere le sua interrogazione. 

Campi. Gli onorevoli Borromeo, Bianchi ed io 
che siamo i deputati del secondo collegio di Mi-
lano, presenti a Roma, avremmo creduto di man-
care al nostro dovere, se non avessimo mostrato 
di preoccuparci dei fatti seguiti ad Arluno e in 
un altro paese vicino, nella misura che essi me-
ritavano. 

La questione che oggidì s'impone, è eviden-
temente quella dell'ordine pubblico; quindi è che 

ho dovuto sorprendermi come, davanti alla nar-
razione che testò veniva fatta di scene vera-
mente selvaggie e indegne di paesi civili, ci fos-
sero delle voci la quali accennassero ad una 
giustificazione di quei fatti. 

Costa Andrea. Ma le cause? 
Campi. Il fenomeno economico al quale quei 

fatti si riferiscono deve certo essere discusso, va-
gliato, esaminato con giustizia, con serenità, con 
benevolenza: io stesso riconosco che vi sono ele-
menti di discussione molto degni di considerazione 
a favore delle classi lavoratrici. 

Ma oggi non si tratta di questo: oggi si tratta 
di scene selvaggie, e tali che veramente fa mera-
viglia che abbian potuto compiersi in una regione, 
come quella che abbiamo l'onore di rappresen-
tare. 

Non dubito punto, che le parole che l'onorevole 
ministro sarà per pronunziare in risposta all'in-
terrogazione che abbiamo avuto l'onore di pre-
sentargli, non solo suoneranno la più alta con-
danna di quanto è colà seguito ; ma saranno tali 
da assicurare gli onesti e pacifici cittadini di 
tutte le classi, proprietari e lavoratori, che l'or-
dine sarà mantenuto. (Bene!) 

Presidente. L'onorevole ministro ha facoltà di 
parlare. 

Crispí, ministro dell' interno. (Segni di atten-
zione). Cominciamo anzitutto dal notare come 
l'onorevole deputato Colombo abbia sbagliato ri-
cordando i fatti di Como. 

L'agitazione a Como durò molto tempo; il Go-
verno, non solo vi tenne la truppa, la quale bastò 
ad impedire in certi luoghi e a reprimere in certi 
altri l'agitazione ; ma furono anche iniziati pro-
cessi che finirono con la condanna dei promotori 
dell'agitazione medesima. 

E quindi inesatto, per non dire altra parola... 
Colombo. Chiedo di parlare. 
Crispi, ministro dell' interno. ... E inesatto che 

il Governo non abbia provveduto. 
Andiamo ora alle cose della provincia di Mi-

lano. 
Da qualche tempo si avevano indizi che nel cir-

condario di Abbiategrasso i contadini minaccia-
vano con dimostrazioni di portar nocumento ai 
proprietari. 

Il Governo mandò sul luogo la forza necessa-
ria per prevenire od almeno per reprimere su-
bito le dimostrazioni. I fatti di Oasorezzo sono 
del 12, e là furono subito repressi; non ci fu 
nessuna violenza, nessuna! Le violenze furono 
soltanto ad Arluno, nella notte dal 12 al 13, ed 
i giornali le hanno molto esagerate. E bisogna 
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credere che l'onorevole deputato Colombo abbia 
lette le notizie nei giornali e non le abbia sapute da 
persone del luogo che ne erano bene informate-
Orbene, le cose avvenute in Arluno nella notte 
dal 12 al 13 non sono che queste. 

Una folla di giovani percorse le strade emet-
tendo grida sediziose e minacciante e rompendo 
i vetri delle case di alcuni proprietari: entrati 
poi nella casa del signor Radice presero i mo-
bili che erano nella rimessa e li abbruciarono 
sulla piazza; non vi fu più di questo... 

Voce. Piccola cosa... 
Crispi, ministro dell'interno. Io non dico che 

sia piccola cosa tutto questo, e come voi lo con-
danno! 

La truppa intervenne subito con l'ordine di 
reprimere, ci* furono degli arresti, si informò il 
procuratore del Re e si cominciò un processo. 
Ma le cose non sono così gravi come voi dite, 
ed il prefetto raccolse le notizie dal conte Dal 
Verme, il quale è sindaco di Arluno e marito di 
una delle signore Radice, cioè parente di quei 
signori la cui proprietà fa danneggiata. 

Quali sono le ragioni, od almeno quali sono i 
pretesti, alle agitazioni ? I contadini condannano 
il sistema dei fitti e gridano contro la pochezza 
dei salarii delle giornate di lavoro. Ma se anche 
fossero legittime queste lagnanze, non è mai le-
gittima la violenza, ne è lecito ad alcuno farsi 
giustizia con le sue mani. 

Ed io non posso senonchè ricordare che a Como 
casi somiglianti non avvennero, e qui, se av-
vennero, non fu colpa dell'autorità, non fu im-
previdenza, onorevole Colombo, perchè la truppa 
era a poca distanza, e fu subito sul luogo. Non 
si può mettere un' intera provincia in stato d'as-
sedio; non abbiamo questa facoltà; non siamo 
nè in Germania, nè a Vienna, dove vi sono 
delle leggi contro i socialisti; noi non ne abbiamo 
ancora, non so se si faranno, io non so se l'ono-
revole Colombo chieda che si facciano, è una 
questione che si può discutere (Co mmenti) malo 
stato delle cose è questo. 

Quando l'autorità crede dovere intervenire, 
previene con invio di truppe, la cui presenza 
basta ad impedire che disordini avvengano; è tutto 
quello che il Governo può fare, e l 'ha fatto. E non 
solo questo; ma ieri il prefetto di Milano, temendo 
che in altri luoghi l'agitazione s'estendesse, ha 
chiesto nuova forza di carabinieri, altri funzio-
nari di pubblica sicurezza, e si sono mandati, ed 
oggi sono sui luoghi, in guisa che è da sperare che 
i moti che avvennero ad Arluno non si ripetano in 
altri comuni. 

Quindi non è da imputarsi al Governo quello 
che è avvenuto. Il Governo ha fatto il debito suo 
e deplora i disordini ; e non solo li deplora, ma 
deve riconoscere con dolore che l'esistenza di 
certe associazioni in certe città, in certi luoghi 
della provincia, portano a queste conseguenze. 

Ma la legge nostra non è larga nei mezzi di re-
pressione. 

Torraca. Domandateli. 
Crispi, ministro dell' interno. A questi chiari di 

luna domandarli! Sareste i r primo voi a votar 
contro, onorevole Torraca, se li chiedessimo. 

Del resto, io non voglio cadere per una que-
stione simile (Bene ! a sinistra) ; se dovrò cadere, 
voglio cadere sostenendo principii liberali. (Bene! 
a sinistra)à 

Io credo, tuttavia, che ci sia qualche cosa da 
fare ; ma bisognerebbe che tutti fossimo d'accordo, 
e soprattutto fossero d'accordo i proprietari. 

Costa Andrea; Bisogna migliorare le condizioni 
dei contadini. 

Crispí, ministro dell' interno. Molte delle que-
stioni, a Como, furono risolute d'accordo coi 
proprietari. Del resto non è la prima volta che 
ciò avviene. Quando ci fu l'anno passato lo scio-
pero degli operai delle fabbriche, fu risoluto con 
equa transazione tra operai e fabbricanti. 

Or bene, questo è un esempio, che dovrebbero 
ricordare i proprietari. Io non vi invito a fare un 
land-act, come fu fatto per l'Irlanda ; ma nella 
nostra legislazione civile qualche cosa c'è da 
modificare. Il Governo studia, e verrà il momento 
che vi presenterà le relative proposte. (Bene!) 

Presidente. L'onorevole Colombo ha chiesto di 
parlare, ma come egli sa l'interrogazione non da 
diritto a replicare. 

Colombo. Per un fatto personale. 
Presidente. Lo accenni. 
Colombo. L'onorevole presidente del Consiglio 

ha trovato che io fui per lo meno inesatto, quando 
dissi che i fatti di Como non erano stati preve-
nuti in tempo. Ora io... 

Crispí, ministro dell'interno. Furono tanto pre-
venuti, che le violenze di Arluno non ci furono 
a Como. In Como erano tutti gli operai della 
provincia in isciopero, e non avvenne nessun atto 
di violenza. E perchè? Perchè il Governo prov-
vide; ci fu la truppa necessaria, ci furono i ca-
rabinieri, ci furono gli ufficiali di polizia; e so-
prattutto ci furono dei funzionari i quali, con le 
loro parole ed i loro consigli, valsero meglio a 
far terminare gli scioperi, di quello che avreb-
bero potuto farlo coi fucili e le baionette. 
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P r e s i d e n t e . Onorevole Colombo, qual'è il suo 
fatto personale? 

Colombo. Io l'ho già esposto. 
Ora l'onorevole presidente del Consiglio mi ha 

fatte l'onore di rispondere all'osservazione che io 
faceva appunto sopra l'esattezza di quanto io 
aveva detto. 

Io ammetto che realmente i fatti di Como non 
si sono manifestati con quella violenza con la quale 
si sono manifestati i fatti di Casorezzo... 

Crispi, presidente del Consiglio. I fatti di Ar-
luno. 

Colombo. ... e anche d'Arluno. 
Ma mi preme di ripetere l'opinione che ho già 

esposto: che cioè si sarebbero potuti prevenire 
anche i fatti di Como, poiché consta, ed i col-
leghi della mia regione lo possono dire, che ven-
nero mandati avvisi, segnalando molto tempo 
prima al Governo la propaganda degli agitatori 
in quella provincia ; e che il Governo non ha vo-
luto o non ha creduto tenerne conto. 

Ecco perchè io dissi che i fatti di * Como non 
erano stati prevenuti in tempo. Io concedo che 
la perturbazione dell'ordine pubblico non assunse 
un aspetto troppo minaccioso ; faccio però qualche 
riserva sopra l'accordo che l'onorevole presidente 
del Consiglio crede sia avvenuto così spontanea-
mente fra proprietari e contadini ; perchè ci fu 
una pressione alla quale era difficile ai proprie-
tari, poco sorretti dall'autorità, di resistere. 

Comunque sia è deplorabile che questi fatti 
finiscano sempre così : che i perturbatori dell'or-
dine pubblico riportano un vero trionfo, quando 
compaiono davanti all'autorità giudiziaria, e al-
lorché sono puniti, non lo sono in misura tale da 
assicurare il partito dell'ordine contro riuovi at-
tacchi. 

Cfìspi , presidente del Consiglio e ministro del-
l'interno. Chiedo di parlare, 

P r e s i d e n t e . Ne ha facoltà. 
Crispi ; presidente del Consiglio, ministro del-

l'interno. Non posso lasciare passare alcune frasi 
che non hanno ragione di essere dette in que-
st'Aula. 

Io non capisco come l'ordine si possa mante-
nere diversamente da come io ho fatto. 

Appena ci furono indizi di agitazione nella 
provincia di Como, mandammo le truppe. Ma 
che cosa dovevamo fare ? Arrestare in massa gli 
operai? (.Interruzioni, risa). Se questo volesse l'o-
norevole Colombo, allora altri uomini dovrebbero 
sedere a questo banco. Quando io con la presenza 
della forza impongo, perchè disordini non av-

vengano, ho fatto il mio dovere ed ho raggiunto 
lo scopo. (Bravo!) 

Nei circondari di Gallarate e di Abbiate-
grasso, che son quelli in cui si è verificata ora 
l'agitazione, soltanto ad Arluno avvennero quelle 
violenze, che io pure ho condannato. 

L'onorevole Colombo parlò dei tribunali. 
Ma, onorevole Colombo, l'autorità di polizia 

non fa altro che arrestare e mandare ai tri-
bunali. Se lei prende la statistica dei giudizi 
fatti nella provincia di Como, troverà che sono 
molti i condannati. 

Gli agitatori, i promotori, tutti quelli insomma, 
che i tribunali credettero colpevoli, furono con-
dannati. 

Se qualcheduno fu assolto, vuol dire che i tri-
bunali non lo ritennero colpevole. 

Io non credo che la Camera voglia innalzarsi 
a tribunale supremo per condannare l'autorità 
giudiziaria; in tal caso usciremmo dai limiti 
delle nostre attribuzioni. 

Qui non può essere in causa che l'autorità di 
polizia; essa sola. Io vi ho parlato del modo 
come si è condotto il Governo, dei provvedi-
menti che esso ha preso, e del come è stato pronto 
a reprimere là dove l'agitazione era cominciata, e 
a prevenire là, dove si temeva che l'agitazione 
cominciasse. 

Ieri, per esempio, a Casorezzo si temeva che 
l'agitazione ricominciasse. Ebbene, con 5 arresti 
tutto è finito. 

Che cosa vuol di più? Vuol mettere lo stato 
d'assedio ? * 

Per far questo ci vuole una legge, e non sa-
remo noi certo, che, in casi simili, la proporremo. 
(Bene ! Bravo !) 

P r e s i d e n t e . Sono pervenute alla Presidenza due 
domande d'interrogazione nello stesso argomento. 

La prima, dell'onorevole Maffi, è i a seguente: 

u II sottoscritto chiede d'interrogare 1' onore-
vole ministro dell' interno sugli scioperi avvenuti 
in Arluno e comuni limitrofi. „ 

La seconda, dell' onorevole Ferraris Maggiorino, 
è la seguente : 

u II sottoscritto chiede d'interrogare l ' o n o r e -
vole ministro dell'interno e l ' o n o r e v o l e ministro 
di agricoltura industria e commercio sui rap-
porti tra proprietari ed agricoltori in alcuni cir-
condari della Lombardia. „ 

Prego gli onorevoli ministri di dichiarare, se 
e quando intendano rispondere a queste inter-
rogazioni. 
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Crispí, presidente del Consiglio. Ho già rispósto. 
Presidente. Onorevole presidente del Con-

siglio... 
Crispi, presidente del Consiglio. Ho già rispo-

sto, e non saprei che cosa dire di più. 
Presidente. Onorevole Maffi, mi pare che, dopo 

questo, la sua interrogazione non abbia bisogno di 
svolgimento, poiché l'onorevole ministro dichiara 
di aver già risposto. 

Maffi. Faccio una semplice dichiarazione. 
Siccome mi sono permesso d'interrompere uno 

degli onorevoli interroganti mentre parlava, e la 
mia interruzione ha dato luogo ad una frase del-
l'onorevole Campi il quale disse che in quest'Aula 
u sorsero voci a giustificazione di certe violenza „ 
io non posso rimanere sotto il peso di quell'ac-
cusa, perchè l'autore delle interruzioni sono io. 

L'onorevole Colombo inoltre diàse che tra per-
sone oneste e civili le violenze debbano essere 
condannate. Io tengo a dichiarare che sono d'ac-
cordo con lui nel deplorare le violenze, ma non sono 
d'accordo con lui, in questo che io credo si debbano 
prevenire dai proprietari con un trattamento 
umano, anziché invocare di reprimerle. Gli inter-
roganti invocano dal Governo i mezzi coercitivi, la 
violenza contro la violenza, i soldati e poco meno 
che la mitraglia: io invece invocherei un po 'di 
umanità,.. (Rumori) nel retribuire codesti lavo-
ratori, anziché attendere che simili scene si Ve-
rifichino. 

Io vorrei che gli onorevoli interroganti inda-
gassero le cause di codesti fenomeni dolorosi; 
su questo terreno portassero la discussione, ed 
io sono sicuro che non verrebbero qui ad invo-
care dal Governo la violenza, ma si adoprerebbero 
ad ottenere dai proprietari che. la condizione dei 
loro dipendenti di venisse meno penosa e più umana. 

A scanso di equivoci, a sgravio della mia co-
scienza e perchè non si creda che io voglia le-
gittimare la violenza, ho voluto fare questa di-
chiarazione, prima di ritirare la mia domanda di 
interrogazione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Campi. ' 

Campi. Sono lieto che l'onorevole Maffi abbia 
dichiarato che egli non intendeva dire legittime 
le violenze e che anzi le deplorava. 

Mi permetto però di rettificare il concetto che 
egli si è fatto delle ragioni che mi * hanno in-
dotto a presentare la mia interrogazione. La 
violenza impone la necessità, per quanto dolorosa, 
dei mezzi coercitivi. Ho già detto che riconosco la 
necessità di studiare e risolvere il problema eco-
nomico, nei limiti del possibile, con ispirito di 

conciliazione e di benevolenza. Ma per questo è 
necessario, che cessino i tumulti. 

Presidente. Onorevole ministro di agricoltura 
e commencio, la prego dichiarare se e quando 
intende rispondere all'interrogazione dell'onore-
vole Ferraris Maggiorino, che rileggo : 

u II sottoscritto chiede interrogare gli onore-
voli ministri dell'interno e dell'agricoltura sui 
rapporti tra proprietari ed agricoltori in alcuni 
circondari della Lombardia. „ 

Miceli, ministro di agricoltura e commercio. 
Posso rispondere subito. 

Presidente. Onorevole Ferraris Maggiorino, ha 
facoltà di parlare. 

Ferraris Maggiorino. Due sole parole. Dalle di-
chiarazioni stesse dell'onorevole presidente del 
Consiglio parecchi di noi si sono persuasi che in 
quelle provincie lo stato delle cose è assai più 
grave di quello che credevamo da principio. Nes-
suno di noi, non io almeno, può certo dubitare 
della buona volontà del Governo perchè l'ordine 
sia mantenuto e la libertà sia rispettata, libertà 
dei proprietari, libertà dei lavoratori. Ma credo 
finche che nessuno di noi può ritenere che un pro-
blema così grave si possa risolvere unicamente 
con questi mezzi di repressione immediata, per 
quanto necessaria. Nò per certo si può desiderare 
che questo stato di cose si prolunghi maggior-
mente, senza che il Parlamento abbia tutti gli 
elementi necessari per formarsi un giudizio con-
creto sulla questione, per aiutare, incoraggiare 
l'opera del Governo e dei deputati di quella re-
gione perchè l'ordine sia restituito. 

In casi simili, non solo dinnanzi agli altri Par-
lamenti, ma nel nostro stesso, abbiamo proceduto 
a indagini speciali E mi basterebbe ricordare 
l'inchiesta fatta sugli scioperi del Biellese alcuni 
anni or sono, la quale ha dato risultati buoni ed 
anche immediati. Ebbene, io credo, e mi pongo ad 
un punto di veduta-affatto imparziale fra le opi-
nioni opposte, io credo che il Governo, a fianco 
dell'opera necessaria^ per quanto dolorosa, della re-
pressione, farebbe opera utile iniziando anche 
quella di una più larga prevenzione ; e che non 
possa in modo alcuno iniziarla, senza ima specie 
d'indagine o d'inchiesta, imparziale assolutamente,. 
che ponga davanti all'opinione pubblica lo stato 
vero delle cose e che ci consenta di dire da qual 
parte sia, in tutto o parzialmente, il torto. 

Io quindi inviterei il Governo a dirci se in-
tenda, in qualche modo, presentarci documenti 
chiari e precisi sulla situazione dei rapporti tra 
proprietari e coltivatori. 

Per parte mia, sarei piuttosto favorevole ad 
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una rapida e sollecita inchiesta parlamentare, 
{Risa ironiche) in cui fossero rappresentate tutte 
le diverse opinioni. 

Una voce. L'inchiesta agraria! 
Ferraris Maggiorino. Se il Governo invece crede 

di avere questi elementi necessari, e di poter pro-
cedere in altro modo, lo faccia pure : io sono per 
appoggiarlo in tutto ciò che farà, anzitutto per 
prevenire e poscia per reprimere, quando sia 
d'uopo. 

Presidente. L'onorevole ministro di agricoltura 
e commercio ha facoltà di parlare. 

Miceli, ministro di agricoltura e commercio. Ri-
corderà l'onorevole Ferraris e ricorderà la Ca-
mera che un'inchiesta sulle relazioni tra i pro-
prietari ed i coltivatori fu fatta dai commissari 
dell' inchiesta agraria. 

Nel 1878 fu fatta un'inchiesta sugli scioperi... 
Crispi, presidente del Consiglio. Per mia ini-

ziativa. 
Miceli, ministro di agricoltura e commercio. Io 

credo che la proposta dell'onorevole Maggiorino 
Ferraris sia da prendere in considerazione, ed il 
Governo studierà questi fenomeni, e se crederà 
necessario di raccogliere delle indagini, quando 
non bastino i documenti ed i fatti, che ha rac-
colti finora, su questo argomento, si assicuri la 
Camera che lo farà... 

Ferraris Maggiorino. E le presenterà alla Ca-
mera? 

Miceli, ministro di agricoltura e commercio... e 
ne presenterà al Parlamento i risultati. 

In quanto all'inchiesta parlamentare, non mi 
pare che ne sia il caso : sarebbe un dare troppa 
solennità a questi fatti. 

Presidente. Così sono esaurite le interroga-
zioni. 

Dichiarazione del deputato Giampietro. 
Presidente.. Onorevole Giampietro, quando l'ono-

revole Vollaro ha posto termine al suo discorèo, 
io ho chiamato Lei per darle facoltà di parlare 
per fatto personale; ma Ella non ha risposto. 

Intende di esaurire ora il suo fatto personale? 
Giampietro. S i . 

Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Giampietro. Non ho che dà dire due parole 

sole. 
Credo che l'onorevole Plebano non abbia sen-

tito bene le parole, che io ho dette, rivolgendomi 
a parecchi deputati. Ho detto che pochissimi qui 
dentro sono assuefatti ad intendere certi problemi. 
Ciò è assolutamente diverso dal dire disadatti. 
Altro è non avere abitudine a trattare certi pro-
blemi, altro è non aver l'intelligenza necessaria 
per intenderli. 

Ho voluto fare questa dichiarazione, perchè la 
Camera non rimanesse sotto l'impressione, della 
interpretazione, data alle mie parole dall'onorevole 
Plebano, e che a me non sembra giusta. 

Forse la parola può aver tradito l'idea, ma se 
la memoria non m'inganna, mi pare di poter dire 
che ho pronunziato le parole non assuefatti, non la 
parola disadatti. 

Presidente. Così il fatto personale è esaurito. 
(La seduta termina alle ore 7). 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 
1. Seguito della discussione sul disegno di legge: 

Stato di previsione della spesa, per l'esercizio 
finanziario 1889-90 del Ministero di agricoltura, 
industria e commercio. (42) 

Discussione dei disegni di legge: 
2. Stato di previsione della spesa, per l'eser-

cizio finanziario 1889-90 del Ministero di grazia 
giustizia e culti ; dell'entrata- e della spesa del 
Fondo per il culto, e dell'entrata e della spesa del 
fondo speciale di beneficenza e di religione nella 
città di Roma. (35) 

3. Proroga del trattato di commercio e di navi-
gazione italo-nicaraguese. (81) 
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